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Approvazione di un. disegno di legge 
da parte di Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nella sua 
riunione di stamane, in sede legislativa, la 
I Commissione permanente (nterni)i ha ap- 
provato il disegno di legge n. 1157: (( Con- 
cessione di un contributo straordinario a fa- 
vore dell’Ente nazionale di lavoro per i cie- 
chi )) (Approvato dalla I Commissione pe rma-  
nente del Senato). 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico c,he il questore 
Schiratti ha presentato aila Presidenza il pro- 
getto di bilancio delle spese interne della 
Camera per l’esercizio finanziario i950-51 (Do- 
cumento V, n. 5) e i conti consuntivi degli 
esercizi 1947-48 e 1948-49 (Doc. V, n. 3 e n. 4). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Commemorazione del generale 
Peppiiio Garibaldi. 

GIULIETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIULIETTI. Annuncio alla Camera che 

poche ore fa si è spento nella clinica del 
professor Bastianelli, a Roma, il ganerale 
Peppino Garibaldi. Aveva 72 anni, e, se- 
guendo le tradizioni paterne, corse sovente 
nei campi di battaglia per la difesa di una 
idea e di un principio. I1 padre Ricciotti a 
sua volta aveva seguito la tradizione del 
grande avo, che dorme a Caprera. Nessuno, 
purtroppo, nel corso delle vicende umane, si 
salva dalle critiche, non sempre serene. Mil- 

ziade, dopo aver salvato la Grecia, mori in 
prigione per non aver potuto pagare un de- 
bito; Scipione l’Africano è- stato esiliato. Ora 
vi sono le solite dicerie intorno ai Garibaldi, 
i quali hanno fatto del loro meglio, affron- 
tando sovente la morte, in difesa di un prin- 
cipio. I Garibaldi devono essere rispettati e 
trovar posto nel cuore degli italiani per il 
grande olocausto di vite e di sangue che 
hanno dato sull’altare della patria. 

Peppino Garibaldi ha un curriculum vitae 
eroico. Nel 1897 prese parte alla guerra 
greco-turca; nel 1892-93 alla guerra anglo- 
boera; nel 1904-5 partecipò alla rivoluzione 
del Venezuela e fu perseguitato ed imprigio- 
nato; nel 1910 partecipò alla rivoluzione mes- 
sicana come capo di stato maggiore. 

Quindi prese parte ad un’altra rivolu- 
zione messicana quale comandante delle 
forze del nord, ed ancora alla guerra greco- 
turca in qualità di capo di stato maggiore 
delle forze volontarie. Nel 1914-15 partecipò 
alla prima guerra mondiaIe e nella prima 
fase, durante la campagna franco-tedesca, fu 
comandante del I reggimento stranieri nelle 
Argonne per la difesa di Verdun. 

Dal 1915 al 1919 combatti! per l’Italia 
contro i tedeschi. Tutti ricordano la brigata 
(( Cacciatori delle Alpi )), nella quale col grado 
di colonnello. egli si distinse per a t t i  di ecce- 
zionale valore sul Col di Lana. Tenne alto il 
tricolore italiano sul fronte francese: Chemin 
des Dames, Bligny, ecc. Alla fine lasciò il 
comando come generale di divisione, alle di- 
pendenze dell’armata di Albricci. 

Questo generaIe, finché si trattò di esporre 
la vita, corse sugli spalti e, quando la guerra 
lasciò il passo alla pace, non credette oppor- 
tuno di esplicare la sua attivita in guarni- 
gioni di caserma, ma continuò a lottare se- 
condo il proprio temperamento e le proprie 
ideologie, sempre per la stessa idea. 

I tempi sono stati e sono tuttora molto 
complessi. Qualunque atteggiamento è suscet- 
tibile di critica; ma quando l’uomo paga di 
persona e rischia la vita per un’idea merita 
il rispetto di chiunque. In quest’ora, in cui 
egli ha lasciato questa valle tanto strana e 
nello stesso tempo così bella e tormentata, io 
lo ricordo con commosso spirito a questa 
Camera, per annunciare che tutt i  i lavoratori 
del mare, che al disopra di ogni tendenza 
politica aniano la patria e sono per istinto 
garibaldini, si schierano intorno alla salma 
di questo eroe, mentre il tricolore di tut te  le 
navi italiane si abbassa a mezz’asta per ono- 
rarne la memoria, degna del grande avo che 
riposa a Caprera. 

. 
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Seguito della discussione dei bilanci dei Mini- 
steri dell’agricoltura e delle foreste, dell’in- 
dustria e del commercio, del commercio con 
l’estero, del lavoro e della previdenza sociale; 
e delle mozioni P’ieraccini e Zagari. 

PRESIDENTE. ‘L’ordine del giorno reca 
il seguito della, discussione dei bilanci dei dica- 
st)eri economici e delle mozioni Z,agari e Pie- - 
raccini. 

Proseguiamo nello svolginiento degli ordini 
del giorno. L’onorevole Ceravolo ha  facoltà di 
svolgere il seguente : .  . 

(( La Camera invita il Governo a’procedere, 
in prepargzione della riforma per la previ- 
denza sociale e-cdel riordinamento degli isti- 
i u t i  esktenti, al raggruppamento delle diverse 
attivita e funzioni di assistenza sanitaria da 
una parte e di assistenza economica dall’altra, 
per mettere ciascuna di esse in r.apporto di 
dipendenza diretta con i ministeri di corre- 
lativa competenza D .  

. CERAVOLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, al Senako, in sede 
di discussione del bilancio del Ministero del 
lavoro, è stato proposto dail’onorevole /Mo- 
naldi un ordine del giorno che tendeva al ’ 

riordinamento e alla coordinazione funzionale 
di tut.ti gli istituti di previdenza e di assistenza. 
L’orcline $e1 giorno che ho l’onore cli presen- 
tare oggi alla Caniera 8, direi quasi, comple- 
mentare, in quanto tende a dist,inguere le pre- 
stazioni di natura fuianziaria fornite dagli 
is-tituti di previdenza e di assicurazione dalle 
prestazioni propriamente sanit.arie, e mira. a 
raggruppare quest,e ultime a quelle che ven- 
gono c,oncesse da  altri istituti e dallo Stato 
medesimo per la geiieralith dei cittadini. Il 
mancato coordinamento di tali pres-tazioni 
apporta seri inconvenienti che si, riflett.ono 
tutti a danno della popolazione bisognosa ed 
anc.he a danno degli stessi lavoratori. 

Le norme della Costituzione non sono solo 
enuncia.zione programniatica: ad un dato mo- 
mento devono diventare anch’esse norme giu- 
ridiche, e nel campo sociale il primo dovere 
e il primo diritto è quello del lavoro, anche 
perchè è -enunciat.o nel primo articolo della 
Costituzione come fondamento della Repub- 
blica. Ora, bisogna che lo St,ato tuteli il la1701’0, 
e lo tuteli secondo una norma ben stabilita 
in un altro-articolo della Costituzioire, in modo 
c.he, quando si verifichino l’infortunio, la ma- 
lattia, la vecchiaia, l’inabilità. o la disoccupa- 
zione involontaria, il 1avorat.ore possa trovare i 
mezzi di sostentamento adeguati alle esigenze 
della vita. Ma un altro diritto non meno impor- 

- 

~ 

tante, diritto fondamentale dell’individuo, che 
risale all’interesse della collettività, è il d i -  
ritto della tutela della salute per tutti e del!e 
prestazioni gratui-te per gli inc1igent.i. Gli or- 
gani previdenziali devono pertanto assicurare i 
mezzi di vita quando si verifichi nel-dies nefus 
il rischio, infortunio o malattia, e devono assi- 
curare i mezzi finanziari per le prestazioni 
sanilarie richieste. Queste però, se vogliono 
essere veramente eMicaci, devono essere im- 
piegate secondo direttive ed istruzioni del 
Ministero e dell’organo tecnico competente. 
Lo Stato peraltro ha compiti che vanno al di la 
delle. prest,azioni ne’l campo del lavoro. Lo 
Stato deve assicurare l’assistenza sani-taria a 
tutti i cittadini, anche a. coloro che non 
hanno la salvaguardia di un rapporto d’im- 
piego e di un contratto di lavoro. 

Io perciò non nii sono sapii-Lo spiegare per- 
che qualcuno dell’opposizione abbia voluto qui 
riportare ed avallare un assurdo concetto, cioè 
che la salute dei 1avora.tori è un all’are che 
riguarda i lavoratori stessi e solamente loro, 
quando nella nostra Costituzione, alla quale 
da ogni parte si è collahorato, è espresso 
un concel.to più vasto ed umano, che, p r t endo  
dall’interesse dell’inclividuo, risale all’interesse 
sociale ed al bene collettivo di tutto il popolo. 
Lo Stato così lega la sua responsabilità. alla 
sorte di ogni singolo cittadino, e tutti insieme 
ci unisce nella difesa della vita e della salute. 

Sulla necessità di coordinare le funzioni 
di questi organi, credo che si sia tutti d’ac- 
cordo, anche perchè è stato d’accordo il 
Senato. Però dobbiamo essere anche d’ac- 
cordo e convenire che il complesso sanitario 
che ne deriva debba essere azionato e diretto 
da u.n organismo centrale competente e tec- 
nico che non sia semplice organo di controllo, 
m a  organo provvisto di tutt i  i mezzi finan- 
ziari per. adempiere ai suoi compiti. 

Il cristianesinlo trionfante, nel medio evo, 
aveva effettivameii.te soverchiato tutte le 
opere di bene con le opere di beneficenza e 
l’assistenza sanitaria intrapresa dalla Chiesa 
con il nionachisrrio. 

PRESIDENTE. c e  ricordo che ella deve 
svolgere semplicemente un ordine del giorno, 

CERA4VOL0. È necessario che dica ciÒ 
che stavo dicendo perchè io voglio coiitrap- 
porre le istituzioni attuali che in parte tro- 
varlo riscontro ad altre siniilari create dalle 
corporazioni medievali.. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno ri- 
guarda un problema ben definito. 

CERAVOLO. Ad ogni modo, sorvolando 
su questo argomento, voglio dire che alcune 
di queste opere ospedaliere, Così come erano 
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fatte, esistono amora oggi con quasi la stessa 
attrezzatwa, con la stessa organizzazione e 
forse negli stessi locali. Siccome l’assistenza 
si e spostata da un piano di beneficenza e 
di carità, non pih rispondente alla dignità 
della persona umana,, ad un piano di diritto 
nei suoi termini etici, politici e sociali, 6 s0rt.a 
così la medicina sociale, che è il punto di con- 
vergenza dell’igiene, della sociologia e della 
pratica medica, e può essere definita lo studio 
del fattore medico nei problemi sociali, per 
cui è sempre il medico che deve indagare, 
studiare, conoscere le cause intime del per- 
turbamento, che incidono sull’individuo e 
sulla collettivit8, per risalire ai fattori sociali 
che ne costituiscono il fattore genetico de- 
terminante, insieme con /le condizioni di 
ambiente, di vita e di lavoro. Ad ogni modo, 
il fattore sani-tario io dico che non può dipen- 
dere dal fattore economico, perchè, altrimenti, 
ci metterenimo su una falsa [strada e non riu- 
sciremmo ad arrivare alla nièta, che-del resto 
e precisa e comune; soltanto bisogna essere 
d’accordo sul metodo. In altri termini, biso- 
gna partire dal presupposto che l’opera di 
un dicastero sanitario non può essere subor- 
dinata, superata, sostituita, da un altro di- 
castero.: tutt’al più potrà essere affiancata, 
aiutata, se vogliamo, inspirata. 

Critiche e lamentele manifestano orniai 
una realtà che contrasta col progresso civile 
dei tempi ; e noi, per lo spirito di solidarietà 
cristiana che ci anima, per le responsabilità 
storiche di cui ci sentiamo investi-ti, dobbiamo 
assolvere al dovere di indicare al Governo la 
via più immediata, più sicura pe? adempiere 
ai compiti dettati dalla nostra Costituzione 
in base a principi etici ed, a dottrine scienti- 
fiche. 

Non sto qui a ripetere una per una tali 
lamentele, ad enunierare gli inconvenient,i. 
Non lo faccio per ragioni di tempo e perchè 
sono convinto che il vostro spirito di osser- 
vazione, onorevoli colleghi, vi avrà già fatto 
ogni giorno e in mille occasioni sofferniare 
su di essi. Del resto, anche nell’altro ramo del 
Parlamento fu notato il sistema franinien- 
tario e non uniforme della previdenza in Italia, 
con gli enti plurimi, di cui non si coiiosce il 
numero; sistema che 2: pieno di lacune; con 
attività ora sovrapposte, ora niancanti in 
determinate zone ed in determinati settori. 

Badate che io non mi riferisco agli incon- 
venienti economici che ne derivano, io vi parlo 
solo degli svantaggi che si riflettono nel campo 
dell’assistenza sanitaria, per cui molte volte 
le prestazioni o non vengono o vengono tardi, 
quando le pratiche amministrative e la buro- 

-- 
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crazia avranno esaurito le forze dell’infermo 
che ha richiesto la cura. 

La mancanza di un’attrezzstura adeguata 
limita, alla periferia, l’assistenza sanitaria alle 
sole prestazioni generiche per i lavoratori e 
i poveri. Molte volte per deficienza di mezzi 
di indagine il medico non può assolvere i1 
suo compito. E non SI parli dell’assistenza 
ospedaliera per il semplice fatto, già cono- 
sciuto, che gli ospedali, in alcune zone d’Italia 
sono ben pochi: infatti da un coefficiente di 
6,4 e di 6,3 letti disponibili per ogni mille 
abitanti nelle zone piu prosperose, si scende 
a 0,7 nella Calabria. Proprio ieri chiedevo 
all‘onorevole Marazza per Chiaravalle, Serra 
e Petilia Policastro dei centri I. N. A. M. 
sussidiari sanitari, che devono interessare 
ciascuno circa 40 inila ahitanti; ma lo facevo 
con un certo senso di timidezza, perché 
temevo cli chiedere troppo in confronto agli 
stanzianienti destinati per quella regione. 

Eppure, quanto danaro si spende in Italia 
da parte dello Stato, degli enti mutualistici, 
degli enti iocali, da benefattori privati, da 
associazioni, ecc.. Basterebbe, forse, per pr4v- 
vedere ad un’assistenza iiieno fra ninientaria, 
meno caotica ed imperfetta, riordinare e 
coordinare gli istituti, concentrandone i mezzi, 
convogliati tutt i  per un’unica via ed animini- 
strati da u n  unico ministero. 

11 sabato precedente alla Pasqua, in un 
appello alla so lidarietà nazionale fatto dal-  
l’onorevole Presidente del Consiglio, venivano 
esposte dclle cifre che indicano le erogazioni 
dello Stato, fatte in questi ultimi anni, per 
assistenza in genere; sono soiiinie ingenti nia 
esse, per quanto moltiplicate corrispondente- 
mente ai ~7alori dell’anteguerra e al, valore 
attuale della moneta, non bastano. Esse 
però rivelano 1 ‘iiit~ressaniento, la. volontà 
ed i l  proposito del Governo a contrastare 
il iiiale ed alleviare la sofferenza. Mentre 
queste cifre non bastano, gli enti mutualistici 
coine 1’1. K. -e\. M. segnano un forte disa- 
vanzo nel bilancio; se un povero si ammala, 
il doniicilio di soccorso non vi può provvedere 
per le condizioni deficitarie dei bilanci coniu- 
nali; gli strumenti primi dell’assistenza sani- 
taria, i medici, sempre eroici nel sacrifizio, 
hanno gia subito la prova pii1 dura dell’inesi- 
gibilita dei modesti compensi, alla quale si 
unisce qualche volta la disconosceiiza e l’of- 
fesa. Intahto i voti foriiiulati dalle commis- 
sioni, dai conveLgni e nei congressi sono ri- 
niasti finora nel campo dell’astrazione e del 
platoiiisnio e l’opinione pubblica appare di- 
sorientata fino a confondere, come avviene sui 
giornali e nei convegni, iiiutualizzazione con 
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statizzazione dei servizi sanitari. In aIt.ra sede, 
nel (( convegno dei cinque 1) alla R:A. I. ho già 
det.to che l‘esperimento fatto in Inghilterra 
col piano‘ Bevin, iu It,alia non può essere 
tent.ato, sia per le centinaia di miliardi che 
c.osterebbe; sia perché non si deve burowa- 
tizzare la professioue del medico; nia ciò 
significa che bisogna affrontare il problema 
previdenziale ed assistenziale in pieno; ed 
intant.0 bisogna risolverlo praticamente al- 
meno per quello che riguarda il fattore 
sanitario,, affidandolo ad u n  centro direttivo 
che per ora è l’Alto C m ” m r i a t o  per la sa- 
nità e l’igiene. h o g g i  non intendb occuparmi 
cli problemi più grossi e, sia che si provveda 
alla formazione di un Ministero della sanità, 
secondo il voto unanimeniente espresso della 
classe sanitaria e secondo .le esigenze del 
progresso come negli aitri stati civili: sia che 
si voglia lasciare l’Alto Commissariato per la 
sanit.& pubblica con le1,iii larghe mansioni che 
po.&ono deriva.re da  una riforma previdenziale 
e sanitaria; sia che, secondo la proposta formu- 
lata nel secondo convegno della protezione so- 
ciale ‘tenutesi a Roma in questi giorni, si voglia 
formare (piano Maisani) un unico Minist,ero 
cli sanità e di previdenza con più sottosegre- 
tariati e diverse direzioni generali, i termini 
del problenia non si spostano e la soluzione 
di esso sta in una organizzazione sa.nit.aria 
completa. e distinta; che faccia capo al di-. 
cmtero tecnico competente. 

Onorevole ministro, la riforma previden- 
ziale ci porterà dinanzi molti altri problemi, 
che a suo teinpo potranno essere discussi. 
Io sono sicuro che l’onorevole Marazza e il 
Governo sapranno , nietkre un’altra pietra 
basilare sulla via delle riforme, che si ideii- 
t,ifica con la via del progresso civile. Ma in- 
tanto, finché la grande fatica non sarà com- 
piuta, pensiamo alle immediate necessita per 
assicurare fin d’ora al popolo italiano una con- 
creta assi5tenza sanitaria. Per questo prego 
l’onorevole ministro e gli onorevoli colleghi di 
accogliere ].a soluzione suggerita dal mio ordine 
del giorno. 

PRESIDXNTE. Gli onorevoli Cucchi, Ve- 
negoni e Sacchett.i hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
consid,erata l‘insufficienza [delle .presta- 

zioni garantite dall’attuale sistema assicura- 
tivo e previdenzi.ale, 

invita. il Governo 
a.d attuare al più presto la riforma della 

previdenza socia.le coordinando fin d’ora l’ai- 

tività d.egli istituti assicurativi e previdenziali 
esistenti in, modo dta g,a.rantire un migliora- . 
mento ,delle pr,estazioni sanitarie e del tratta- 
mento economico dei lavoratori; 

ad emanare urgenti prowedim,enti a fa- 
vore dei disoccupati invalidi e p’ensionati di 
tutte le categorie che versano in condizioni di 
estremo bisogno )). 

L‘onorevole .Cucchi ha fac.oltà. cli svol- 
ger] o. 

CUCCFII. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il mio ordine del giorno riguarda la  
riforma della previdenza sociale. Si tratta di 
una questione ormai annosa, la cui mancata 
soluzione port,a un danno notevole ai lavora- 
tori italiani e al pubblico erario. 

Anche i relatori, al Senato e alla Camera, 
sul bilancio del Ministero d e1 lavoro, hanno 
riconosciuto che è . necessario riformare la 
previdenza sociale, che è necessario coordinare 
liazione dei vari istituti assicurativi perché 
la mol teplicità degli istituti, l’eccesso di 
impiegati, la disfunzione generale sono tali 
che spesso il lavoratore, che ha diritto alle 
prestazioni,. non le ottiene o le ottiene in 
misura insufficiente. 

Il ’Ministero del lavoro controlla. 36 enti 
a,ssicurativi, senza contare l’infinità di mutue 
aziendali che pullulano in, tutto il paese. 

Di questi argom’enti abkamo parlato 
moltissime volte, perciò mi limiterò a riassu- 
mere in modo brevissimo’ la. situazione. per 
sentire il parere della Camera e del Governo 
su questo punto. . 

Gli istituti assicurativi fondamentali sono 
l’I. N. A. I. L., l’I. N. P. S., -1’1. N. A. M., 
1’1. N. A. D. E. 1,. e l’E. N. P. A. S., e voi 
sapete quali sono i loro compiti. Tale numero 
di istituti .fondamentali rappresenta una diffi- 
coltà per l’assistenza, in quant,o l’ammalato 
viene palleggiato fra i vari istituti. Mi limi- 
terò a citare l’esempio di ammalati di silicosi 
polmonare che spesso è unita a fatti di tuber- 
colosi polmonare, per cui sorgendo il dubbio 
diagnostico se si tratti di.tubercolosi o di silico- 
tubercolosi nasce una vertenza fra I. N. A. I. L 
(essendo la sicilosi una inalattia ‘professionale) 
e I. N. P. S., che ritarda il ricoveyo e la cura 
del paziente. 

Per In riscossione dei contributi noteremo 
che la Cassa malattie ha  uno scoperto di 
20 .niiliarcli. L‘onorevole collega che mi ha 
preceduto ha’ già accennato a questa cifra, 
diment,ic.ando di aggiungere che, di  questi 
20 miliardi, ‘7 devono essere pagati dagli 
industriali, i quali fmora non hanno fatto 
fronte ai loro. impegni. 
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L’applicazione e. la riscossione dei contri- 
.buti unificati i! in agricoltura irrazionale ed 
insufficiente perché tali contributi, oltre ad 
essere insumcienti aile necessità assicurative, 
ricadono in modo gravoso su certe categorie, 
come quella dei piccoli proprietari coltivat,ori 
diretti e invece non colpiscono a suficienza le 
categorie pii1 abbienti fra i proprietari ter- 
rieri. Così nell’agricoltura, per 6 milioni di 
persone assistibili, il gettito dei contributi 
unificati è di 8 miliardi, mentre con i contri- 
buti industriali, essendo sempre pari a 6 mi- 
lioni il numero delle persone assistibili, si 
hanno 36 miliardi di contributi; e per il coni- 
mercio, con 900 mila persone assistibili si 
hanno 5 miliardi e niezzo d i  contributi. 

Credo che il Governo dovrebbe rivedere 
il tema dei contributi unificati, adeguarlo 
alla situazione, e possibilniente alleggerire 
i contributi stessi r.iguardo ai piccoli proprie- 
tari, alla povera gente di campagna, cal- 
cando ma.ggiorniente la mano sulla grande 
proprie tà terriera, soprattutto quella assen- 
teista. 

Oltre alla deficienza nella riscossione dei 
contributi e nella loro dosatura, vi sono an- 
che deficienze nell’assistenza degli assicurati: 
H o  già accennato agli intralci burocrati ci che 
ritardavano le cure, aggiungerò ora che la 
Cassa nialattie ha notevolmente ridotto il 
numero dei medicinali che possono essere 
prescritti agli assicurati, determinando, in 
molte province larghe nianifestazioni di mal- 
contento (perchè, evidentemente, il diritto 
alla vita è un diritto elementare a cui i lavo- 
ratori non intendono rinunciare). Vi è al- 
tresì uno stato di largo scontento fra i me- 
dici e i farmacisti, perchè la gestione aiiimini- 
strativa delle mutue, essendo organizzata in 
modo tale da avere 20 miliardi di scoperto, 
paga i medici con ritardo e spesso in modo 
inadeguato. 

Ciò che ho detto per i niedici vale relati- 
vamente anche per i farmacisti, soprattutto 
per. i farmacisti dei piccoli paesi rurali, che 
hanno una clientela esclusivamente mutuata, 
e che spesso si trovano in difficoltà perchè, 
disponendo di capitali molto limitati, deb- 
bono far credito per niolti mesi alla mutua 
di somine rilevanti, che superano di solito il 
milione. 

Xell’assistenza delle malattie, abbiamo 
anche una scarsa estensione del beneficio 
assicurativo soprattutto ai braccianti. 520 
mila braccianti occasionali sono privi di assi- 
stenza mutualistica e 2 milioni di familiari 
di braccianti e salariati fissi sono pure privi 
di assistenza mutualistica. Xella Commis- 

sione del lavoro, quando si discusse la legge 
sulla maternità, feci presente ai colleghi 
conie nella mia zona, dove vivono niolti 
braccianti, le condizioni di questi lavoratori 
della terra fossero estremamente precarie e 
come fosse dovere dello Stato di venire in- 
contro in qualche modo a questa che è la 
parte- più misera del popolo italiano, solle- 
vandola sia pure attraverso l’assistenza sa- 
nitaria, attraverso piccoli benefici assicura- 
tivi, dalle gravi condizioni in cui si trova. 
I braccianti, come voi sapete, lavorano dalle 
50 alle 150 giornate all’anno, e con un così 
modesto guadagno debbono spesso nutrire 
una numerosa famiglia. 

I braccianti ricevono anche tardivamen te 
gli assegni familiari, perchè hanno riscosso 
soltanto il. 1948, in minima parte il 1949 e 
in parte piccolissima il 1950. Gli assegni fa- 
mjliari per questa misera ‘categoria di lavora- 
tori sono più bassi di quelli delle altre ca- 
tegorie: gli assegni faniliari per i Agli sono 
nell’industria di 95 lire 91 giorno’, nell’agri- 
coltura di 30 lire; per la moglie, nell’industria 
di 90 lire, nell’agricoltura di 52 lire; per i ge- 
nitori, nell’industria di 49 lire, nell’agricol- 
tura di 20 lire. 

Sono poi esclusi dall’assicurazione per 
tubercolosi, invalidità e vecchiaia gli impiegati 
che hanno una retribuzione superiore alle 
1500 lire al mese. Al valore attuale della 
moneta uiia simile retribuzione equivale a 
25 lire prehelliche; perciò occorre che il mi- 
nimo sia elevato ad una cifra più adeguata. 
Inoltre sono esclusi dall’assicurazione per la 
tubercolosi, l’invalidità e la vecchiaia, gli 
impiegati delle amministrazioni statali, delle 
province, dei comuni, delle istituzioni di 
pubblica beneficenza, come sono escluse dal- 
l’assicurazioni le famiglie mezzadrili e colo- 
niche, e da tutte le assicurazioni gli arti- 
giani e i coltivatori diretti. 

Abbiamo sentito, nel corso di questo dibat- 
t i to,  numerosi interventi a favore degli arti- 
giani. Dando all’artigiano la possibilitii di 
assicurarsi e di essere curato in caso di ma- 
lattia si contribuisce a rendere pii1 sicura la sua 
vita. Lo stesso ’dicasi per i coltivatori diretti, i 
quali, se in certe zone di pianura si trovano 
in condizioni di benessere, in montagna si 
trovano in condizioni econoniiche simili a 
quelle dei braccianti, perchè il pezzo di terra 
che coltivano è limitato in estensione, è poco 
produttivo e richiede niolto lavoro. Uno di 
questi piccoli coltivatori diretti, trovandosi 
nella necessità di essere ricoverato nell’ospe- 
dale per un’operazione chirurgica, che può co- 
stare sulle 50-100 mila lire, con 1800-2000 lire 
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d i  retta giornaliera di ricovero, probabilmente 
vend,endo il suo terreno non ricaverebbe il ne- 
.cessario per curarsi. 

Per quanto concerne la tubercolosi, $i 
t ra t ta  di completare le assicurazioni, di dif-. 
fondere la schermografia (in modo che la 
malattia sia accertata presto e curata preco- 
cemente) di elargire i sussidi sanatoriali e 
post-sanatoriali adeguati ai bisogni, di appli- 
care leggi che già esistono per l’avvio al lavoro 
.dei tubercolotici nei villaggi sanatoriali; e la 
riassunzione obbligatoria al lavoro degli ex tu- 
bercolotici da parte di. enti sanatoriali. 

Nell’assicurazione infortuni le indenni tiì 
per invalidità temporanea, e per invalidità 
permanente di vario grado, sono basse, e deb- 
bono venire elevate. 

A quest,o proposito mi permetto di ricor- 
dare che, discutendosi la modifica delle inden- 
nità agli inlortunati agricoli, ci si accorse che 
l’individuo temporaneamente inabile riceveva 
una somma giornaliera inferiore a quella che 
avrebbe ricevuto se fosse stato disoccupato, 
e allora si provvide ad elevare l’indennità 
superando di. qualche decina di lire il sussidio 
di disoccupàzione. 

A proposito di invalidità vi è un certo 
numero di grandi invalidi del lavoro che è 
stato liquidato con 36.000 lire, quando la 
liquidazione veniva fatta in- capitale. -Molti 
di questi grandi invalidi hanno, ad esenipio, 
comprato buoni del tesoro, comunque non 
hanno investito il loro danaro in beni im- 
mobili, per cui attualmente si trovano con 
una somma (ammesso. che l’abbiano ancora) 
che corrisponde a 750 lire e che deve servire 
,per il mantenimento loro; delle loro famiglie 
e per la loro assistenza (perché si tratta di 
grandi invalidi che spesso hanno bisogno che 
altri li assista). 

Su questo punto, nella Commissione del 
lavoro, richiamammo l’attenzione del Go- 
.verno perché volesse erogare a questi grqndi 
invalidi - ai superstiti della vecchia liquida- 
zione - una rendita che permettesse loro di 
tirare avanti in qualche modo. 

Per i pensionati della previdenza sociale, 
non è quasi necessario che io ne parli, perche 
stamane il collega Roveda ne ha.  parlato a 
lungo ed ha esposto tu t t i .@ elementi che 
possono illuminare la Caniera. 

Le pensioni per invalidità, come quelle 
per vecchiaia, facendo l’esempio di due figli 
a carico, si aggirano sulle 4.000-4.500 lire. 
Sono pensioni assoluta.nlente insufficieiit.i, non 
dico per un minimo vitale, nia addirittura 
per acquistare un piatto di minestra al 
giorno. 

Si è parlato anche di suicidio di pensionati 
e, purtroppo, quest,a è una verità: nel 1949 
si sono verificati in Italia 400 suicidi di pen- 
sionati; e non è da escludere che la loro situa- 
zione di assoluta miseria li abbia p0tut.i spin- 
gere a questo passo. 

La situazione dei disoccupati più che una 
questione di sussidio, cgme io la posso porre 
in questa sede,. è una questione di lavoro, 
inquantoché noi riteniamo che oggi il com- 
pito principale dello Stato sia quello di im- 
piegare tutta la manodopera nazionale e di 
dare .a tutti lavoro, piuttosto che pareggiare 
il bilancio, come è nelle fisime del ministro 
del tesoro. 

Ho così fatto un breve riassunto della 
situazione e concludo affermando che, se la 
Camera accoglierà il nostro ordine del giorno, 
dimostrerà di voler sodisfare alle giuste 
richieste della parte più bisognosa del popolo 
italiano. (Applaus i  all’estrema sinistra). 

Presentazione di disegni di legge. 

,PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Chiedo di parlare per la presen- 
tazione di disegni di legge., 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 

del bilancio. Mi onoro, presentare i seguenti 
disegni di legge, per il primo dei quali chiedo 
l’urgenza: 

(( Assunzione a carico di entrate di bilan- 
cio per l’esercizio 1949-50.di talune spese già 
autorizzate ;i carico del fondo-lire relativo al 

(( Determinazione dell’importo dell’inden- 
nità di contingenza da corrispondersi agli in- 
validi di guerra di prima categoria per il se- 
mestre gennaio-giugno 1950 )); 

Esenzione da ogni tassa di bollo per le 
domande intese ad ottenere il rilascio dei do- 
cumenti neceswri per corredare le istanze di 
pensione di guerra D. 

programma E.R.P. ) ) ;  . a  

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati, distribuiti e trasmessi alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di stabilire 
quali dovranno esservi esaminati in sede le- 
gislativa. 

Se non vi sono osservazioni, rimarrà 
stabilito che l’urgenza è accordata per il prii 
mo disegno di legge. 

(Cosi rimane stabilito). 
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Per il novantesimo compleanno 
di Vittorio Emanuele Orlando. 

PRESIDENTE (Segni d i  viva allenzione). 
Onorevoli colleghi,’ oggi uno dei nostri colle- 
ghi che, sebbene non appartenga più a questo 
ramo del Parlamento, noi siamo abituati il 

considerare come sempre presente fra noi, 
compie 90 anni. 

I3 Vittorio Emanuele Orlando. Novanta 
anni : un’intera epoca della storia italiana. chc 
egli, entrato nella vita pubblica, dopo essei 
già noto come studioso, nel 1897, ciob quasi 
cinquantacinque anni addietro, ha seguito ed 
ha spesso improntato della sua personalità., 
con la sua opera sagace, attiva, appassionata, 
infaticabile, nei momenti lieti e nei tristi. 

Non B casuale che quest’uomo, che non 
ha mai avuto dietro di sé un largo seguito d i  
masse organizzate, sia rimasto sempre alla ri- 
balta della vita politica con un grande prz- 
stigio, che ha fatto sì che si sia ricorso a lui  
tutte le volte che il pa,ese ha avuto bisogno di 
un leale, capace e onesto servitore. 

Questa sua caratteristica, .di avey sempre 
po’sto a ,disposizione d.el paese il suo alto in- 
telletto, il suo grande talento giuridico, la sua 
abiliti& politica, la sua devozione agli interessi 
generali, fa sì che anche.in questo momento, 
al di sopra di ogni divisione politica, noi tutti 
lo rispettiamo e lo amiamo. Ed io sent.o di in-  
terpretare il pensiero unanime della Camera 
se auguro a lui, così vecchio, ma ancora così 
gagliardo nelle forze del corpo e in quelle 
della fiente, che sia conservato ancora per 
altri anni al nostro paese. (Vinissiwbi, gene- 

PELLA, lMinistro del tesoro e ad interim 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interini 

del bilancio. I1 Governo si associa alle nobili 
espressioni dell’onorevole Presidente ed. augu- 
ra a Vittorio Emanuele Orlando molti anni 
di vita prospera e felice. (Vivissimi, generali 
applausi). 

+ rali, prolungati applausi). 

del bilancio. Chiedo di parlare. 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del Senato ha trasmesso a questa Pre- 
sidenza i seguenti disegni di legge approvati 
da quel consesso: 

(( Modifiche ai titoli I, 11, IV e V della leg- 
ge sul lotto )) (1286); 

(( Conversione in legge del decreto-leggc 
i8 aprile 1950, n. 142, adottato ai sensi del- 
)’articolo 77, secondo comma, della Costitu 

zione e concernente modificazioni al  regime 
fiscale degli spiriti per agevolare la distilla- 
zione del vino ed alle disposizioni relative alla 
minuta vendita di estratti ed essenze pel:, pre- 
parare i liquori )) (1287). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire per il primo di essi, se dovrà es- 
servi esaminato in sede referente o legi- 
slativa. 

Votazione segreta di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

Prproga di agevolazioni fiscali per gli ac- 
quisti di navi all’estero (850). 

Indico la votazione. 
(Segue la votazione). 

Awerto che le urne rimarranno aperte 
e che si proseguirà frattanto nello svolgi- 
mento dell’ordine del giorno. 

\ 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

Si riprende la discussione dei bilanci 
e delle mozioni. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Gui e Gatto 
hanno presentato il seguente ordine del 
giorno: 

(( La Camera, 
consilderato che né nello stato di previ- 

sione della spesa del Ministero dell’agricol- 
tura per l’esercizio 1950-51, anche maggiorato 
degli otto miliardi promessi dal ministro del 
tesoro nella seduta del 5 aprile 1950, n6 nei 
provvedimenti straol dinari predisposti per il 
Mezzogiorno e le zone depresse del centro- 
nord, sono previsti stanziamenti per la boni- 
fica e i miglioramenti fondiari in vasti e im- 
portantissimi comprensori non situati nelle 
zone sopra ricordate, dove esistono opere da 
iniziare o d a  completare di  rilevantissimo in- 
teresse nazionale, 

invita i l  Governo a disporre gli oppor- 
tuni stanziamenti per evitare i gravi danni 
che deriverebbero dall’arresto delle opere su- 
ipdicate )). 

L’onorevole Gui ha facoltà di svolgerlo. 
GUI. L‘ordine . del giorno ripropone u n  

problema che avevo già solleyato in sede d i  
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discussione del bilancio del Ministero del 
tesoro, cioè il prohlenia della mancanza di 
stanziamenti per la bonifica e i miglioramenti 
fondiari ‘in determinate zone del nostro 
paese. 

Allora, in quella.sede, che era l’unica ido- 
nea per aumen.t,are lo stanziamento, il mini- 
s t ro  del tesoro promise di concedere per il. 
bilancio dell’a&coltura altri S miliardi, che 
però, a quanto mi risulta, andranno distri- 
buiti in servizi pure importanti del Ministero, 
che non avevano adeguati stanziamenti, ma 
non andranno -e  d’altra parte sarebbero asso- 
lutamente insufficienti - alla bonifica e al 
miglioramento fondiario . 

Perciò io risollevo il problema (pur sa- 
pendo che in questa sede altri stanziamenti 
non si possono ottenere), perché la Camera con 
un suo voto esplicito inviti il Governo a pren- 
dere in considerazione la questione. 

Nel bilancio del Ministero dell’agricoltura 
vi sono fondi stanziati per la bonifica e il 
miglioraniento fondiario, ma sono quasi tutt i  
per la Sardegna e la Sicilia, meno un miliardo e 
mezzo che andrà invece per alt,re regioni.de1 
Mezzogiorno. 

Mi si potrà dire: vi sono i provvedimenti 
straordinari della Cassa per il Mezzogibrno e 
i 20 miliardi annui per il centro-nord. E io 
debbo riconoscere che I questi stanziamentl 
rappresentano uno sforzo importante che il 
Governo fa per opere di natura straordinaria, 
tra le quali rientrano anche la bonifica e ,il 
miglioramento fondiario (ma non soli) per 
quelle. zone. Insisto nel dire per que,lle zone, 
perché appunto quei provvedimenti sono di- 
retti ad intervenire nel Mezzogiorno e nelle 
aree depresse del centro-nord. Ma rimangono 
al di fuori della competenza di essi aree che 
non sono considerate depresse e che, ai fini 
della bonifica e del miglioramento fondiario, 
hanno un interesse certamente non inferiore 
a quello delle zone cosiddette depresse. 

Non mi stupisco che nel bilancio non esi- 
stano stanziamenti a questo scopo, perché esso 
porta gli impegni di spesa su autorizzazioni 
concesse da leggi precedent.i, e le autorizza- 
zioni di spesa in materia di bonifica e miglio- 
ramento fondiario concesse da leggi prece- 
denti sono oggi’ esaurite o pessoché esaurite. 

In base all’articolo S i  della Costituzione, i 
nuovi importi di spesa devono essere autoriz- 
zati con nuove leggi; e perciò sostanzialmente 
il mio ordine del giorno invita il Governo a 
predisporre nuovi ‘provvedimenti legislatlvi 
per far fronte a queste necessità. 

Che quello della bonifica e del migliora- 
mento fond-iari.0 sia un prahlema da non tra- ’ 

scurare nelle zone che ho ricordato, mi per- 
metterò di ,dimostrare brevemente. 

Intanto le stesse somme previste per il. 
Mezzogiorno sono insufficienti per i lavori di 
bonifica e di ,miglioramento nello stesso Mez- 
zogiorno. Si calcola che con quegli stanzia- 
menti rimangano fuori opere per. circa 10 
miliardi annuali per la bonifica e per 10 
miliardi per i miglioramenti fondiari. Ma 
molto più grave i, il problema per le zone del 
nord lnon considerate depresse. In queste 
zone, che possono abbracciare una gran 
parte delle Tre Venezie, 1’Emilia in gran parte, 
la stessa Lombardia, la Liguria e così via, in 
queste zone esistono problemi di sistemazione 
monbna  e di bonifica idraulica già iniziata o 
da iniziare, di irrigazione, di miglioramento, 
fondiario, i quali hanno un interesse premi- 
nente nel nostro paese. Se non si compiono 
quelle opere, degradano terreni che sono già 
i più feraci e- promettenti,. le opere iniziate de- 
periscono, la montagna dilavata. invade la 
pianura e distrugge ciò che si i, fatto con la 
bonifica. 

D’altr: part,e, oltre alla minsccia di per- 
dere questo -reddito, C’è la prospettiva di 
aumentare moltissimo il. . reddito esistente 
già in queste zone. Mi perhetterò poi di 
illustrare piir dettagliatamente con qualche 
calcolo la perdita di reddito cui siamo esposti 
e la niancanza di aumento di reddito cui si 
va incontro per quanto riguarda le Tre Venezie. 

Ma io .vorrei che il Governo prima di tutto 
entrasse in questo ordine di idee. È assoluta- 
mente giustificato, direi che è .una caratteri- 
s,tica inconfondibile dell’attività di questo 
Governo il venire incontro al Mezzogiorno. 
Questa politica ha una ragione economica, 
ma ha prima di tutto una ragione sociale cui 
noi sottoscriviamo incondizionatamente, e 
perciò non voglio. in nessun modo attenuare 
l’interesse che questo Governo e il Parlamento 
dimostrano per .il problema del Mezzogior- 
no. Ma ciò che vorrei far presente è questo: 
non è concepibile che, per venire incontro 
a” quelle zone arretrate, ci si esponga al pe- 
ricolo di lasciar degradare zone che dànno 
già un reddito altissimo e che, con altri in- 
vestimenti, .potrebbero dare in brevissimo 
tempo un aumento di reddito che: ripaghe- 
rebbe immediatamente gli sforzi fatti non 
solo, ma a sua voita, attraverso il giro fiscale, 
permetterebbe allo Stato di contare su en- 
trate che servono anche per le zone-arretrate. 

#Non è concepibile che, per venire incontro 
al Mezzogiorno, non si tragga dalle zone più 
progredite d’Italia tu t to  ciò che si può trarre, 
e che servireQbe anche al Mezzogiorno. Que- 
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sto mi pare il concetto che dovrebbe essere 
lunieggiato e accolto dal Goverpo, perchè 
esso è condizione per la stessa valorizzazione 
delle zone meridionali. 

Dicevo che mi sarei sofferniato ad illu- 
strare il problema (per dare l’esempio pre- 
ciso di una regione che conosco particolar- 
mente), per quanto riguarda le Tre Venezie. 
Le Tre Venezie, salvo alcune plaghe del del- 
t a  padano e del basso Polesine, non sono 
considerate zone depresse. Percio, i l  provve- 
dimento dei venti miliardi per il centro-nord 
non le interesserà che in niisura molto ridotta. 
Eppure, anche nelle Tre Venezie vi sono 
centinaia di coniprensori di bonifica e si 
calcola che, per portare a termine qÙeste 
opere di bonifica- e di irrigazione, sarebbero 
necessari 60 miliardi, mentre 30 miliardi sa- 
rebbero necessari (secondo calcoli della con- 
sul ta regionale della agricoltura veneta) per 
la sistemazione montana. Senza parlare, na- 
turalmente, del gravissimo problema, la cui 
soluzione non compete al Ministero dell’a- 
gricoltura, della sistemazione dell’Adige e del. 
Tartaro-Canal Bianco, fino al m%re. Si ri- 
cordi il Governo che, se dovesse succedere 
per I’Adige ciò che è accaduto per il Reno 
per ben due volte (in questo inverno e in 
questa primavera), sarebbero centinaia di mi-. 
liarai perduti per i l  reddito nazionale. L’Adi- 
ge, per molte decine di chilomerri, ha un 
letto che è 14 metri più alto della pianura 
circostante. Comunque, questo problema non 
e di competenza del Ministero dell’agricol- 
tura, ma per la salvaguardia del reddito na- 
zionale è,.altrettanto importante ed io ho 
voluto accennarlo. 

Astra.endo dal problema dell’A.dige e del 
Tartaro-Canal Bianco, 60 miliardi - come 
dicevo. - sarebbero necessari per portare a 
termine le opere di bonifica e di irrigazione 
in queste centinaia di comprensori delle Tre 
Venezie, oltre 30 miliardi per la sistemazione 
montana. Cioè, fatti i calcoli, in 10 anni, te- 
nendo conto di quanto dovrebbero investire 
nella bonifica e nella irrigazione (secondo le 
leggi .esistenti) per pai-te loro i privati, noi 
verremnio ad avere una necessita di circa 
6-7 miliardi all’anno. Ebbene, nel provvedi- 
mento per il centro-nord, dei 20 miliardi an- 
nuali, sette sono previsti per le bonifiche e i 
niiglioramenti fondiari. 

Sette miliardi. dunque, per tutto il centro- 
qord, mentre ne occonerebbero 6-7 all’anno 
per le sole Tre Venezie. 

Ci6 per dimostrare ccme il provvecliniento 
sia assolutamente inadeguato. Ma, d’altra 
PiIrIp. se noi n e l l ~  Tre Venezie trascuriamo 

le opere di bonifica e di irrigazione, rischie- 
remo di perdere un reddito che, in dieci 
anni (secondo calcoli precisi e minuti che 
sono stati fatti) potrebbero aumentare, per la 
sola agricoltura, di 60-70 miliardi. Attual- 
mente il reddito agricolo e forestale delle 
Tre Venezie è d i  263 miliardi e 750 milioni 
annui. Questo 6 l’imponente contributo che 
l’agricoltura triveneta dà al paese. E si 
ricordi che le Tre Venezie sono prevalen- 
temente’ agricole. Sul loro territorio vivono 
quasi sei milioni di  abitanti e in certe, zone 
del Veneto risiedono 300 contadini per chilo- 
metro quadrato. Credo che vi siano poche 
regioni al mondo che possano contare una 
densità tale di popolazione. 

S e  fossero tatte le opere di bonifica, cli 
irrigazione e di sistemazione, si calcola che in 
dieci anni il reddito potrebbe arrivare a 
330-340 miliardi annui. Ora i veiieti (e in 
fondo - penso - anche gli eniiliani, perché 
la situazione per essi non è molto diversa) 
si pongono questa domancla: è ammissibile 
che, avendo la volontà di venire incontro 
alle regioni più depresse, il Governo trascuri 
di portare questo aumento di reddito nelle 
zone meno arretrate, reddito che diverrebbe 
uno strumento, a l  I raverso il giro fiscale, per 
finanziare le opere che si debbono fare nel 
sud e nelle aree piìi depresse? 

Evidentemente, sembrerebbe un assurdo 
se non avessimo tra le mani il bilancio e se 
non potessimo vedere coi nostri occhi che 
per queste necessità dellc Tre Venezie non esi- 
ste un soldo stanziato in bilancio, e nei di- 
segni di legge inerenti alle aree depresse dcl 
sud e del centro nord. Di conseguenza, tutti 
questi lavori iniziati o da iniziare sono asso- 
lutamente senza prospettive di essere com- 
pletati per la niancanza di fondi. 

E non è chi non veda come questa situa- 
zione non solo determini la mancanza di in- 
cremento del reddito, ma anche la degrada- 
zione di  queste zone: in altre parole, non v’è 
soltanto un reddito che non si conquista, ma 
anche un reddito che si perde. 

Questo, onorevoli colleghi, non puh’ essere 
ulteriormente giustificato. Katuralmente, vi 
sono le necessità generali dello Stato; ma in 
una graduatoria della economicità degli in- 
vestimenti mi pare che questi abbiano evi- 
dentemente una ragione di precedenza, perché 
sono fra quelli c l e  permetteranno investi- 
menti successivi e rapidi nelle zone depresse 
del nostro paese. Penso perciò che il mio 
ordine del giorno abbia una ragionevolezza 
che lo impone all’attenzione della Camera 
e confido che questa vorrà approvarlo: al- 
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nieiio mi pare. ragionevole il supp.orlo. Ri- 
mane, tuttavia,, la preoccupazione che sia 
accettato dal Governo. 

A questo proposito non intendo esercitare 
una fornia di pressione verso il .Ministero 
competente: essa, non è assolut.amente nelle 
mie intenzioni, come si vede dall’ordine del 
giorno che è stilato in una forma avente 
tutt i  i possibili riguardi per il Governo. Tut- 
tavia penso c.he non si possa ulteriormente 

. mancare di richiamare l’attenzione su questo 
problema e la Camera., votando quest.0 ordine 
del ginrno: più che esercitare una pressione 
Sul . Ministero dell’agricoliura, darà’ ad esso 
una carta per interessare il Ministero del 
tesoro facendo valere queste esigenze e la 
necessit.8 che esse siano sodisfatte. 

Noli i: ammissibile né giustificabile che si 
perpetui questa situazione. È pertanto ve- 
nuta l’ora che il Ministero del tesoro prov- 
veda con leggi okdinarie che consentano uno 
stanziamento annuale per quest,e opere c.he 
non possono restare ogni anno nella. incer- 
tezza: chi le compie ha necessità di sapere 
che gli st,an+amenti saranno aksicurati anche 
per gli anni successivi. Urgono provvediment,i 
legislativi che consentano autOrizzazioni di 
spesa a lunga scadenza, in modo che il bi- 
lancio del Ministero dell’agric.oltura possa 
portare ogni anno un impegno che sia almeno 
il pih vicino possibile alle necessità che ho 
p 1’0 spettato. 

Con l’augurio che il ministro dell’agri- 
coltura. si senta confortato da  un voto della 
Camera, io raccomando l’approvazione del 
mio ordine del giorno. (Ap~1nu;si al centro 
e ii dmtra).  

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degbi onorevoli Gatto, Gui e Roselli: 

(( La Camera, 
. invita il Governo a provvedere alla rego- 
lare’ corresponsione degli stipendi ai 7000 di- 
pen.dent.i ldell’(~ Unsea )), che, dopo L’abolizione 
della quota sul prezzo .d,ei pro’dotti ammassati, 
dall’ottobre 1949 vengono corrisposti con. irre- 
go:grità e con grave ritardo, e lo invita altresì 
ii predisporre un programma concreto d i  uti- 
lizzazione ,del personale siesso ti seguito della 
preannunziàta soppressione dell’Ente già de- 
liberata ‘dal Consiglio idei ministri 1) .  

L‘onorevo~le Gatto ha  facoltà di svolgerlo. 
GATTO. Signor Presiaente, onorevoli col- 

leghi: sono le 17,25 e alle 17,32 avrò finit.0. 
Non sa.ranno tròppi sette minuti per esporre 
alla Caniera. l’angosciosa. e a.ngosciante situa- 
zione dei 7.010 dipendenti dell’cc Unsea )). - 

Si sa che questi dipendenti si trovano at- 
tualmente con stipendi arretrati da riscuo- 
tere, si sa che hanno sopra di sé la spada 
di Damocle del licenziamento. Con l’arti- 
colo 6 del decreto legge luogot,eiienziale 26 
aprile 1945, con cui venne creato 1’cc Unsea D, 
venne anche stabilito che la spesa per il fun- 
zionamento dello stesso gpavasse sulle gestioni . 
dl ammasso, in base a quote fissate anno per 
anno dal \Consiglio dei minist.ri. Quando si 
volle ridurre il prezzo del pane,. per ott,enere 
tale riduzione, si .tolse la. quota, funzionale 
che gravava sull’ammasso del grano, senza 
sostituire un’alt,ra quota per poter sopperire 
alle spese dell’cc Unsea D. 

Di qui la situazione tragica, perche questo 
ente ha  una sua organizzazione senza avere 
le fonti a cui at.tingere il denaro per paga,re 
i funzionari, e i salariati. 

.R da.nota.re che, nel momento in cui fu 
tolta la qu0t.a funzionale per ribassare il 
prezzo del grano, 1’cc Unsea )) ,aveva gi8 am- 
massato 15 milioni di quintali di grano; aveva., 
cioè, fatto già. un la.voro sul quale poi non 
pot6 neppure avere la .quota’che gli avrebbe 
consentito di non trovarsi in questa attuale 
situazione di gra.ve disagio. 

Cosa fece l’amico onorevole Germani, per 
cercare di far fronte alquesta grave situazione 
che gli si presentava ? Egli cercò di ricorrere 
al credito delle banche, ed entro cert,i limiti 
vi  ricorse con SUCCBSSO perché ottenne 1.600 
milioni, i quali, però, servirolio a pa’gare gli 
stipendi fino a tutto febbraio e, ,in parte,.. 
quelli di marzo. Ma poi non fu più possibile 
avefe denaro, e i disgraziati dipendenti non 
poterono più riscuotere gli stipendi. 

Un attimo fa abbiamo po%uto avere una 
notizia che ci ha  rallegrato, abbiamo cioè 
appreso che gli istituti di credito hanno con- 
cesso un ulteriore finanziamento all’cc Unsea )); 

di modo’che sarà possibile fra sabato e lunedì 
pagare. ai dipendenti gli stipendi fino ad 
aprile. 

Ma è evidente che, se non vi sarà la ga- 
ranzia da parte del Governo, le banche ad 
un certo moment.0 non i+orra.nno pii1 dare 
anticipazioni. 

Ci consta che nella seduta del 9 maggio 
1950 del Consiglio dei ministri, il Governo 
ha  disposto la messa in liquidazione del- 
l’cc, Unsea.)) e che in ,questo provvedimento si 
prevede anche che t.utte le spese di liquida- 
zione e di gestione saranno. a carico del tesoro. 
. . Ora, con questo provvedimento, indubbia- 
mente gli istituti di credito saranno m’pi in 
condizione di poter finanziare quanto neces- 
sita per pagare gli stijjendi, m a  è anche certo 
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che, se 11 provvedimento non verrà portato al 
Parlamento con assoluta urgenza, gli istituti 
di credito si preoccuperanno del sensibile spa- 
zio di tempo necessario per l’approvazione del 
provvedimento e, quindi, del periodo duraiite 
il quale essi dovranno rimanere scoperti. 
Questa potrebbe essere per I’onorevolc Cer- 
mani una grave e, forse. insuperabile diffi- 
coltà. 

Di qui la necessità di far si che questo 
provvedimento, già preso dal Consiglio dei 
ministri il 9 maggio, venga immediatamente 
sottoposto con procedura di urgen5a alla 
Camera, poichè solo in tal modo sarà possibile 
trovare gli ulteriori finanziamenti necessari 
per pagare gli stipendi agli impiegati. Anche 
il mese di maggio sta per finire : si riuscirà 
alla fine di questo mese a trovare un ulteriore 
finanziamento che consenta di pagare anche 
gli stipendi di maggio ? fi questo un punto 
interrogativo piuttosto grave : esso preoccupa 
il commissario dell’ cc Unsean, ma preoccupa un 
po’ tutti,  perchè si tratta di 7 mila famiglie 
poste in una condizione veramente difficile. 

Oltre la situazione degli stipendi della qua- 
le si è parlato e si è visto ciò che si può fare 
per cercare di rimediarvi, vi e ,  poi, una situa- 
zione ancora più grave. Essa riguarda la sorte 
che attende i 7.000 dipendenti dell’cc Unsean. Si 
sa che il ministro dell’agricoltura aveva pro- 
posto di assorbire nelle altre amministrazioni 
dell’agricoltura, delle finanze e del tesoro 
4.000 unità, ma si sa anche che il tesoro ha  
risposto di poterne assumere solo 500 ; e, dopo 
lunghe trattative, stando a una dichiarazione 
recente dell’onorevole sottosegretario Colom- 
bo, pare che si sia arrivati a 2.300 unità, che 
potranno essere assunte dalle altre ammini- 
strazioni dello Stato. Ci sembrano poche, 
tanto più se si pensi che i vari capi servizio‘ 
delle amministrazioni statali avrebbero espo- 
sto al tesoro la necessità di assumerne almeno 
6.000, al fine di poter rimediare all’andamento 
dei servizi dei vari ministeri. Sono, questi 
dell’cc Unsea I) ,  funzionari di cui taluno ha oltre 
20 anni di anzianità in queste organizzazioni. 
Provengono per !o pii1 da vecchie organizza- 
zioni del Ministero dell’agricoltura, oppure dai 
consorzi : gente, quindi, che ha speso la vita 
lavorando in questi organismi, e che oggi si 
vede proprio. lanciata allo sbaraglio. Dico 
c( allo sbaraglio N perchè tutt i  sappiamo quan- 
to  sia difficile trovare lavoro, specialmente 
lavoro inipiegatizio. Nella stessa relazione del- 
l’onorevole Adonnino si dice chs bisogna pen- 
sare a queste 7000 persone, che non è possi- 
bile lasciare in una condizione di abban- 
dono. 

9 

Ebbene, è una richiesta che facciamo noi : 
il Governo accetti, per lo meno, la proposta 
del ministro dell’agricoltura, il quale aveva 
chiesto di poter assorbire nell’organizzazione 
statale 4 mila di questi dipendenti ; altri- 
menti ‘non faremo che creare ancora nuove 
dificoltà e nuove tragiche situazioni. 

Se la possibilità di assorbirli vi 8, in quanto 
gli stessi capi servizio dicono che vi è bisogno 
di 6 mila funzionari, penso che uno sforzo val- 
ga la pena di farlo, e si possa per lo meno 
arrivare alle 4 mila unità. Confido che, per 
questi motivi, la Camera a.ccetterà l’ordine 
del giorno che ho proposto. (Applausi). 

PRESIDENTE. Seguono due ordini del 
giorno degli onorevoli Colasanto, Perlingieri, 
ROCCO, Notarianni, Firrao, Riccio, Numeroso, 
Caserta, Mazza, Liguori, D’Ambrosio, Leone 
e Titomanlio Vittoria : . 

(( 1,a Camera, 
ritenen,do n,ecessario che, per rendere 

operante l’industrializzazione ,del Mezzogiorno 
e le relative leggi, ’ occorre anche risanare, 
convertire e conveniente riattrezzare gli sta- 
bilim efi ti esistenti, 

invita il Governo 
i.l. favorire il  finanziamento per riaprire 

alcune industrie come la (( Corradini )) e per 
riassestarne altre, come l’A.V.I.S. e 1’I.M.M. 
di Napoli; 

a sistemare i complessi I.R.I. d.el Mezzo- 
giorno sino a rendere economicamente neces- 
sario un impiego di mano d’opera non infe- 
riore a quella occupata all’inizio dell’ultima 
guerra; 

. (1 modificare le attrezzature dei diversi 
st,abilimenti I.R.I. meridionali in modo da 
renderli complementari fra loro per metterli 
in grado ‘di eseguire complessivamente tutti 
i lavori occorrenti per det,erminate opere come 
le costruzioni navali, il materiale ferro- 
viario, ecc.; 

a far sì che le banche locali facilitino il 
credito necessario ed operino da  st.imolo di 
nuove ed appropria te^ iniziative 1). 

(( La Camera, 
riconosciuto -ch,e i corsi d i  riqualifica- 

zione, salvo sporadici inconvenienti derivanti 
da singole deficienze organizzative, hanno ri- 
sposto e rispondono alla necessità di adde- 
strare una gran massa di  lavoratori non qua- 
1ificat.i e d i  lenire la loro grave disoccupa-. 
zione: 

che i cantieri .di lavoro combattono :a 
disoccupazione e servono ad incrementare la 
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costruzione di determinat,e opere pubbliche o 
d i  pubblica utilità; 

che permane grave la necessità di adde- 
siramento e di occupazione dei giovani. lavo- 
ratori; 

invita i l  Governo 
a) ad aumentare i corsi di riqualifica- 

zione, facendoli effettuare in tempo propizio, 
affidandone la gestione ad enti pubblici o pri- 
vati. che, per loro natura, siano interessati al 
raggiungimento dei fini dei corsi st,essi; te- 
nendo conto, nelie assegnazioni alle diverse 
provincie, della disoccupazione effettiva di 
tutt.e le categorie, della popolazione comples- 
siva e del numero di manovali esistenti; 

B) a sviluppare i cantieri di-lavoro .e di 
:riniboschimento sino al limite massimo pos- 
sibile ed anche reclutando i lavoratori in pro- 
vincie diverse da quelle ove sono utili e sor- 
gono i cantieri stessi, predisponendo, in que- 
sti ultimi casi, mense, baraccamenti -e viaggi 
festivi gratuiti’ dal luogo di lavoro a quello 
di residenza delle famiglie degli _operai oc- 
cupati; 

c) ad-istituire particolari corsi per i gio- 
vani della durata di  almeno sei mesi ed orga- 
nizzat.i in modo che le esercitazioni pratiche 
possano, anche.per lo st.esso.corsi5, farsi in of- 
ficine diverse od in più botteghe artigiane; 

d )  a predisporre i provvedimenti legi- 
slativi eventualmente necessari per i .maggiori 
mezzi occorrenti in relazi,one alle esigenze so- 
praindicate )). 

L’onorevole Colasanto hd. facoltà di svol- 
gerli. 

COLASANTO. Da due anni parliamo di 
industrializzazione del. Mezzogiorno. Non 
sono mancate neanche le leggi speciali. Si 
cominciò con la legge .Togni del 1947, a cui 
seguì quella per il finanziamento dell’indu- 
stria. E poi, ultima, una legge per far ap- 
plicare l’anzi ricordata legge Togni. 

Pensarte, signori, abbiamo dovuto fara 
una seconda legge per farne applicare una 
preesistente. La burocrazia poteva appli- 
carla. I ministri potevano farla applicare e 
renderla operante. No ! Vi è stato bisogno di 
un’alt,ra legge per togliere i poteri discrezio- 
nali alle amministrazioni e scrivere (( devono n 
invece di ((possono )) riserv,we una quota delle 
forniture alle industrie‘ meridionali. 

Si fanno’ leggi speciali. Noi notiamo in- 
ceppi’ che indicano cattiva volontà. e che pos- 
sono dipendere da scarsa predisposizione di 
determinati organismi dello Stato nei nostri 
riguardi, cioè nei riguardi dei bisogni -del 
meridione. 

Facciamo leggi speciali, ed intanto le 
leggi ordinarie non si applicano equitativa- 
niente e ci depauperano. Si parla ,di indu- 
strializzazione del Mezzogiorno; ma, allo st.ato 
dei fatti, dobbiamo cominciare col dire: la- 
sciateci q6ello che avevamo, e quello che abbia- 
nio perchè altrimenti, invece di andare avanti, 
andremo sempre pii1 indietro, in questo cam- 
po; come si e verificato negli ultimi 80 anni, 
se si considera la quantitit di mano d’opera 
che l’industria ~~iericlionale occupava allora 
ed occupa oggi. 

Ogni volta ,che viene fuori un nuovo 
provvedimento o un nuovo coniunicato stam- 
pa, ci sentiamo coperti di milioni e miliardi; 
ma subito dopo, a.1 coniuiiicato, pare che se- 
gua il vuoto e le cose restano come.priina o 
addirittura .peggio di prima ! 

Si parla della. riserva del sesto che oggi 
diventa del quinto, ma io vorrei domandare 
ai ministri Campilli e La Malfa: quando al 
di sotto di Livorno non  c’è nessun altro stabili- 
mento come la Corradini nel campo della lavo- 
razione del rame, come farete ad assegnare 
voi il quinto o il sesto delle forniture al Mez- 
zogiorno, quando praticamente soppr.iinete 
il solo strumento attraverso il quale si pu? 
applicare questa legge ? Così in altri campi. 
E perchè la Corradini deve morire? Perche 
non si-trovano due o trecento milioni per 
rimettere in marcia questa +industria ? Noi 
sentiamo la solidarietà verso tutti i lavora- 
tori, del nord, verso tutti i nostri fratelli la- 
voratori, ma chiediamo - di fronte ai nii.liardi 
che si mandano in.altre regioni - il mezzo di 
trovare le poche centinaia cli milioni di cui 
abbiamo bisogno per ridar lavoro a 500 
operai e pane a 500 famiglie. 

Questo è per la Corradini; ma altri casi 
simili, di piccole industrie bisognose di ere- 
dito per vivere, se ne, trovano in tutto il ‘Mez- 
zogiorno; nè mancano quelle che non riescono 
neppure a pagare puntualmente gli operai. 
Anche in tali casi, praticamente non si tratta 
di miliardi, ma di poche centinaia di milio- 
ni per dare una certa tranquillità a notevoli. 
masse lavoratrici, in una zona ed in settori 
economici tanto duramente aMitti dalla di- 
soccupazione. 

Nel 1943 tutti gli operai nietalnieccanici 
di Napoli furono licenziati. Attualmente so- 
no riassorbiti per il 50-55 per cento. Chi vuol 
parlare di ridimensionamento, tenga conto 
del punto di partenza, per non farci perdere 
quello che avevamo. D’altronde, sul. piano 
della giustizia distributiva, se lo Stato fa dei 

qcrifici  per i lavoratori italiani, i benefici che 
ne derivano devono essere. equamente rip,ar- 
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titi; ed alle nost.re regioni spetta una quota 
in relazione alla popolazione ed alla situa- 
zione dqlorosa in cui ci troviamo. 

fi per questo che, in fondo, col mio ordine 
del giorno chiedo anzitutto la possibilità di 
vita per industrie esistenti nel sud. Ora si 
parla di soppressione del F. I. M., di ere- 

.dita dell:(( Arar )), di conseguenti agitazioni. 
Xoi non facciaino questione di sigle. Si 
chiamino come vogliono, noi peroriamo 
soltanto possibilità di vita per queste indu- 
strie. Ed aggiungiamo: se qualche cosa deve 
ripartirsi, da parte del F. I. M. o dell’cc Arar D, 
noi vi chiediamo una parte adeguata al mi- 
nimo delle nostre necessi-tà. 

Probabilmente si dirà: voi meridionali 
mancate cli spirito di iniziativa. 12 vero. Io 
lo riconosca.. . 

SANSONE. Non è veio ! 
COLASANT”. ... e ho  ripetutamente accu- 

sato le classi dirigenti del Mezzogiorno. Perb 
abbiaino bisogno che gli organi di Governo 
operino da stimolo e facciano sì che in egual 
modo agiscano tleteiminati istituti del Mez- 
zogiorno, per facilitare la. vita delle aziende 
a,tt.uali e per promuovere nuove iniziative. 
:G per6 da rilevare che, parlando ‘di industrie 
meccaniche del Mezzogioriio, troviamo che 
il pih 6 costitaito dal complesso I. R. I.. Se 
i l  complesso I. R. I. 11011 è stato riordinato, 
la colpa non è dei meridionali, ma di coloro 
che cla Roma hanno dai.0 direttive ed in- 
viati cliretlori. Questo riordinamento ha u.na 
importanza straordinaria, perché diversa- 
mente l a  legge di riserva del quinto è inutile 
farla. A Napoli bisogna che gli stabilimenti 
della Navalmeccanica, e magari anche quelli 
di Pomigliano, Pozzu~li e 13aia, siano a;t.l;rez- - 
zati in modo da. essere complenientari l’uno 
dell’altro ed in modo da poter fare complessi- 
vamente tu t to  o quasi tutto quant,o occorre 
per determinate opere. 

Onorevole Di Criora.nnj, il 30 per cento 
della legge Saragat, quando i cantieri del sud 
devono acquistarr moltissime attrezzature 
dalle industrie del nord, diventa solaniente 
i l  15, il 20 per cento per i lavoratori meridiq- 
nali; altrettnnln tlicasi per i miliardi spesi 
o da spentlerc per le costruzioni ferroviarie. 
Quniitln dobbiamo comprare in altre re- 
gioni le laniierc, i semilavorati, i bulloni e 
perfino i chiodi, resta poco pii1 del lavoro di 
montaggio che P molto scarso iii relazione 
a quello coniplessivo. Al l~ i~a ,  se di percen-. 
tuali di lavoro si deve parlare, occorre rife- 
rirsi a quella di cui beneficia eflettiramenle 
il Mezzogiorno. 

Quindi, attrezzare, riorganizzare 1’ I.R.I. in 
genere e la Navalmeccanica in ispecie. Perché 
la O. M. F. non può, ad esempio, essere at- 
trezzata per costruire le macchine che ser- 
vono alle navi che si costruiscono a Caslellain- 
mare ? Perché la O. M. F. non si mette in 
grado di costruire, anche in coordinamento 
e collaborazione con altri stabilimenti, tutte 
le attrezzature occorrenti per le nuove navi ? 

Disgraziatamente, l’industria meridionale 
fu dal fascismo attrezzata solo per le forni- 
ture di guerra. Non è colpa clei lavoratori 
meridionali se ciò fu fatto, forse anche per 
far comodo ai complessi del nord, poco di- 
sposti ad attrezzarsi per lavorazioni di punta. 

Ancora un guaio: i grandi complessi mec- 
canici del sud sono qua;i tutti dell’I. R. I.; 
ma ogni stabilimento 8, spesso, appendice di 
attività più complesse che s’incenlrano mag- 
giormente nel nord. Allora si comprende 
perché nel sud si deve lavorare solo quando 
fa comodo agli altri. 

Chiedianio che, in caso di riordinamento 
dell’I. R. I., si tenga conto delle nostre esi- 
genze, e si eviti ,di ulteriormente peggiorare 
la nostra situazione. 

Ho detto prima: si coniinci col non di- 
struggerci quello che abbiamo. Ed a questo 
proposito - e mi dispiace di non veder pre- 
sente il sottosegretario onorevole Colombo - 
ho presentato un altro ordine del giorno, che 
non posso qui illustrare, ma che esprime que- 
sto inedesinio concelto nel settore agricolo, 
ove urge non dilazionare ulteriormente l’ulti- 
mazione e la manutenzione di opere di bo- 
nifica. L’onorevole Gui ha parlato (li ho- 
nifiche cle ultimare nel nord; noi parliamo 
di manutenzione delle opere di bollifica che 
fecero i Horhoni nelle province di Napoli e 
Caserta. Vi chiediamo di non far degradare 
terreni del valore di 2 milioni, o due milioni 
e niezzo per ettaro, che danno tre ed anche 
quattro raccolti annui e sono tali che su ogni 
ettaro vive una famiglia ed anche pii1 di una 
famiglia. Si tratta di proteggere questi ter- 
reni, e le spese necessarie sono certamente 
aniniorlizzabili, in pochissimi anni, senza dire 
che in molti casi gli oneri dei lavori sono a 
carico di privati ed il Governo dovrebbe solo 
imporne l’esecuzione. Si tratta, insonima, di 
mettere ordine in questa niateria delle bo- 
nifiche e di obbligare chi è tenuto a non tra- 
scurare la manutenzione di canali e fossi. 

S’è verificato, ad esempio, che nel territorio 
di Acerra non si sapeva chi era teniito a 
spurgare i canali di scolo, e non è stato passi- 
bile ottenere neppure un decreto di imponi- 
bile di manodopera per fare questi lavori. 
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Detto ciò, passo ad illustrare l’altro ordine 
del giorno, che interessa il Ministero del lavoro 
e che, sostanzialmente, riguarda i corsi di qua- 
lificazione ed i cantieri di lavoro. Io non sono’ 
d’accordo con quanto ha detto l’onorevole 
Vigorelli, il quale non ha manifestato la sua 
approvazione per questi corsi, e ha ritenuto 
che abbiano dato un risultato sfavorevole, 
perchè ridottisi ad una forma costosissima di 
assistenza. 

Certamente, abbiamo avuto, in molti casi, 
delle deficienze ; certamente, in molti casi, i 
corsi si sono ridotti ad una costosa opera di 
beneficenza; h a  nella quasi totalità hanno 
dato risultati positivi. Risultati positivi ne 
abbiamo avuti non soltanto nel campo indu- 
striale, come nei settori della edilizia, della 
lavorazione del legno, ecc., ma anche nel 
campo agricolo. Si è riusciti, in fondo, atira- 
verso questi corsi, a qualificare come potatori 
elementi che sapevano soltanto zappare ; 
e questi elementi sono stati messi in condj- 
zioni di trovar l&voro. 

Penso che questi corsi debbano essere in- 
c+ementati ; sono una necessità, specialmente 
per il Mezzogiorno, come hanno riconosciuto il 
relatore e,l’onorevole Rapelli. 

A Napoli abbiamo oltre 100 mila giovani 
senza mestiere : un giorno fanno i braccianti 
agricoli, un altro i manovali nell’edilizia. Parte 
di questa grande massa avrebbe qualche possi- 
bilità di assorbimento anche in E O C O ,  sc impa- 
rasse un mestiere. Mi pare che sull’incremento 
di questi corsi si possa e si debba onestamente 
insistere. 

In quanto ai cantieri, l’esperienza ci dice 
che quasi sempre, attraverso la relativa prov- 
vida legge, è stato possibile eseguire opere 
pubbliche : si sono aperte strade, si sono. 
spurgati canali ; si sono fatte, in genere, opere 
approvate regolarmente dal genio civile, con 
una spesa, per l’ente pubblico, che le ha fatte, 
relativamente esigua e con grande sodisfa- 
zione dei lavoratori che sono stati occupati. 

Le paghe dei cantieri sono molto inferiori 
alle contrattuali; ma queste ultime vanno sem- 
pre più assumendo carattere di cose scritte e 
non osservate, non sono paghe applicate di 
fatto. In effetti, nei cantieri il lavoratore fini- 
sce col guadagnare i1 doppio e forse il triplo 
di quello che prende un bracciante agricolo di 
molte zone del sud, che lavora cento, cento- 
cinquanta giorni all’anno per due. tre e rara- 
mente quattrocento lire al giorno. 

Per l’occupazione operaia i cantieri costi- 
tuiscono una provvida istituzione. 

Io chiedo che questi cantieri siano incre- 
,mentati al massimo, pur, con tutte le cautele 

necessarie per farli ben dirigere, per fare opere 
utili, ed evitare spreco di danaro pubblico. In 
determinati casi si facciano, con questo mezzo, 
opere importanti, anche col reclutamento in 
province diverse della mano d’opera occor- 
rente. 

In provincia di Napoli abbiamo 150 mila 
disoccupati ; e scarse possibilità di cantieri di 
rimboschimento. Perchè, ad esempio, questi 
disoccupati non potrebbero costituire impor- 
,tanti cantieri per lavori in altre province ? In 
questo caso lo Stato dovrebbe aggiungere ai 
compensi normali le spese per i baraccamenti 
e per i mezzi di trasporto, atti a consentire il 
rientro in famiglia di questi lavoratori, almeno 
nei giorni festivi. In tal modo si creerebbe una 
possibilità efficace per combattere la disoccu- 
pazione, e fare opere economicamente utili. 

Nel Mezzogiorflo, e specialmente a Napoli, 
dove la disoccupazione ormai sta diventando 
cronica, c’è il problema dei giovani, specjal- 
mente dei giovanissimi, che non hanno possi- 
bilità di assorbimento nell’apprendistato e 
continuano fino a 20-25 anni a non far niente. 
Questi giovani, dal volto triste e preoccupato, 
vanno quotidianamente chiedendo lavoro ; 
ma la loro sistemazione è resa sempre più 
difficile dal fatto che possono utilizzarsi solo 
‘come uscieri o manovali. 

La necessità di provvedere per far impa- 
rare un mestiere e per educare al lavoro questi. 
giovani, è stata riconosciuta da tutte le parti 
della Camera, ed io credo che il Governo si 
sforzerà di agire conseguentemente. 

Noi anziani siamo responsabili di ciò 
che succede: dipenderà da noi se questi gio- 
vani diventeranno dei birbanti o degli onesti 
operai. 

E queste nostre responsabilità, onorevoli 
amici del Governo, sono iq proporzione del 
posto che ognuno occupa nella società; la 
vostra responsabilità è, quindi, maggiore della 
nostra. 

Preocdupiamoci tutt i  di questi fratelli, e, 
come chiesto nell’ultima parte del mio ordine 
del giorno, il Governo studi e proponga i 
provvedimenti per gli ulteriori stanziamenti 
occorrenti per dilatare corsi di riqualificazione 
e cantieri, e per organizzare corsi speciali di 
riqualificazione per i giovani. 

Penso che incontro ai giovani possa an- 
darsi anche facilitando l’apprendistato, anche 
con l’abolizione dei contributi previdenziali, 
perché gli artigiani a queste condizioni pren- 
derabbero i giovani come garzoni. Le grandi 
industrie possono obbligarsi ad assumere ali- 
quote di apprendisti. 
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Per i giovanissimi devono aumentarsi le 
scuole professionali o di mestiere. 

Per i giovani di e tà  superiore ai 18 anni, 
penso, che organizzando dei corsi non di tre 
mesi, ma di sei ed anche di nove mesi, spe- 
cializzati per gruppi di una certa età (ad esem- 
pio, dai 18 ai 21 anni, o dai 21 ai 25), potremo, 
anche attraverso la legge sui corsi di riqqlifi- 
cazione, fare opera assai efficace sul piano 
della rieducazione e della qualificazione 
giovanile. 

Mi auguro che la Camera, e soprattutto il 
Governo, vogliano fare buon viso a queste mie 
richieste e proposte; mi auguro che essi tro- 
vino la possibilità di venire incontro a queste 
esigenze che sono maggiormente sentite pro- 
prio nelle zone più depresse, laddove c’è 
maggiore disagio e quindi maggior bisogno. 
(Applausi‘nl centro e CL destra). 

/ 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto e invito gli onorevoli 
segretari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione dei bilanci 
e delle mozioni. 

PRESl.DENTE. L’onorevole Ferrario ha 
Cacolià di svolgere i l  seguente ordine del 
giorno: 

(( Ln Camera, 
considerata la dolorosa situazione in cui 

si trovano tutte le officine dei numerosi orfa- 
notrofi assolutamente bisognose di nuovp mac- 
chinario, che consenta di assicurare nuove 
fonti di lavoro e dare maggiori cognizioni tec- 
cniche agli orfani, perché al momento ‘della 
loro dimissione possano aff rontai-e le esigenze 
della vita con relativa tranquillit&; 

visto l’articolo 38 della vigente Costitu- 
zione, 

afferma il dovere del Governo di inter- 
veilire a favore di dette istituzioni con ad?- 
guati provvedimenti che rendano loro possi- 
bile l’acquisto ,del macchinario occorrente alle 
lo1 3 officine attraverso l’organizzazione ARAR, 
ERP, SPEI, con la sola condizione quindi del 
(( riservato ,dominio 1) sulle macchine così ac- 
quistate sia in Italia che all’estero D. 

FERRARIO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, signori del Governo ! Premetto, 
anc.lie per evitare probabili obiezioni, che il 
mio  ordine del giorno avrebbe dovuto avere 

ben altra portata. Infatt,i, era mia intenzione 
affrontare la situazione d i  tutte !e officine 
degli istituti di beneficenza; ma, meglio ri- 
flettendo, mi son dovuto convincere che più 
vasto era il campo di azione che affidavo al 
mio ordine del @orno e piii ne rendevo diffi- 
cile l’attuazione. Per questo, e non certo per 
ignoranza o, peggio, per insensibilità delle 
miserie delle altre istituzioni, ho circoscritto 
la mia istanza ai soli orfanotrofi, anche perché 
penso che, se potessinio istituire una gerarchia 
delle necessità da sodisfare e dei dolori da 
lenire, certo i l  primo posto spetterebbe agli 
orfanotrofi. Essi, infatti, hanno in coniiine 
con tutte le altre benemerite istituzioni dolori 
e miserie, ma hanno jn più la qiiotidiana Ira- 
gedia degli orfani che, raggiunti i limiti di etA, 
debbono lasciare l’istituzione ed affrontare le 
esigenze della vita senza un ’adeguata prepa- 
razione, e col solo viatico spirituale delle 
preghiere dei loro sacerdoti e delle loro suore 
che per essi altro non possono fare che rac- 
comandarli a Dio. 

Giustificato cosi il motivo della mia predi- 
lezione per gli orfanotrofi, osserviamo breve- 
mente come essi vivano. Essi ricevono la 
beneficenza pubblica c privata, i contributi 
dello Stato, quando ci sono, quote degli enti 
e dei privati (quando si ricprdaiio di pagarle), 
oltre ai redditi di lavoro. 

Qualche osservazione sulla beneficenza 
privata. 

Signor Presidente, siamo sinceri: la ]>ella 
figura del benefattore d i  una volta, che era 
orgoglioso di legare le sue sostanze a queste 
benemerite istituzioni, si va sempre più 
rarefacendo. fi slata sostituita (per fortuna 
o per disgrazia, secondo I rispettivi punti di 
vista) dalla figura del niecenate sportivo, o 
del capitano d’industria che sarà lieto di 
spendere (o sprecare) 50-60 milioni per ac- 
quistare un giocatore che sappia fare 1:uon 
uso dei piedi e non sempre buon uso della 
testa; di spendere (o sprecare) 100-150 milioni 
per metter su la squadra che a fine d’anno 
gli dar& la grande soclisfazione, per dirla con 
un nostro autorevole amico, di non correre il 
rischio di essere retrocessa dalla serie A alla 
serie B ,  e che durante l’anno l’obbligherà a 
spendere (od a sprecare) altre decine di mi- 
lioni. 

Oggi spendiamo parecchi biglietti da  
mille per avere il dintlo di occupare un posto 
che ci consenta di stare due o tre ore in piedi, 
sotto il sole o l’acqua, alla sferza del vento, 
per gridare i nostri osanna o i nostri crucifige 
agli amici o agli avversari, col risultato di  
rompere i timpani agli altri e di prendersi 
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infine delle solenni arrabbiature. E per gli 
orfani ? Per gli orfani neppure le briciole del 
banchetto del ricco Epulone ! Per gli orfani 
non si trovano neppure le cento lire per il 
i1 chilo di pane; i contributi dello Stato sunt 
lacrimae rerum ! E, quando si riesce ad ot- 
tenerli dopo lunghe pratiche, si tratta di 
quelle cifre miserevoli c l e  tutt i  conosciamo. 

A questo punto sento i1 dovere di tribu- 
tare una parola di vivo elogio ai funzionari 
del Ministero dell’interno, i quali con grande 
amore fanno miracoli per far fronte alle esi- 
genze di questi poveri orfani. Ma i capitoli 
del bilancio sono quelli che sono, ed io, se 
prenderò la parola, lo farò per denunciare 
le insufficienze di certi stanziamenti; la beffa, 
permettetemi che io la chiami così, della 
riduzione di. queste impostazioni, riduzione 
giustificata dal fa t to  che si. presuriìeva che 
le somme stanziate fossero superiori ai reali 
bisogni ! E pensare, signor Presidente, che 
abbiamo degli orfanotrofi privi di coperte, 
di lenzuola, di federe ! Abbiamo orfani che 
non hanno indumenti di lana nè di cotone ! 
E sarà necessario chiedere al Ministero del- 
l’i’nterno un ampliamento di certi capitoli 
per metterli in grado di far fronte alle p:Ù 
urgenti ,necessità. Per quanto riguarda le 
quote, onorevoli colleghi, quando sono pa: 
gate, esse variano da un minimo di lire 50 ad un 
massimo’di lire 120 al giorno: e molti non pa- 
gano ! I1 reddito delle officine, poi, è quello che 
sappiamo. Esse hanno dato, ormai, quel che 
potevano dare, per cui l’unico reddito è 
quello del lavoro delle povere suore, di que- 
ste angeliche creature, alle quali sento il do- 
vere personalmente, a nome vostro e del po- 
polo italiano, di mandare un reverente e 
commosso saluto per la meravigliosa e mi- 
sconosciuta opera di assistenza che esse c6m- 
piono a favore degli orfani. 

Urgono, quindi, nuovi macchinari a que- 
ste oecine, perchè assicurino nuove fonti di 
lavoro, nuove possibilità di reddito per gli 
orfani e nuove cognizioni tecniche per quan- 
do essi, raggiunta la prescritta età, dovranno 
abbandonare gli ortanotrofi per affrontare 
da soli la vita. 

Signori del Governo, non mi nascondo 
affatto le difficoltà che si dovranno superare 
per realizzare ciÒ che io vi domando; ma, se 
voi penserete a questi poveri figliuoli, col- 
piti così precocemente e‘ duramente dalla 
sventura, con la perdita dei genitori, o da 
essi abbandonati, o peggio ancora ad essi 
tolti per ragioni che è bene tacere, se pen- 
serete che, in cambio di quel po’ di bene che 
vi richiedono, essi vi offrono il tesoro im- 

menso, impagabile delle loro quotidiane sof- 
ferenze, delle loro privazioni e soprattutto 
delle loro preghiere, voi troverete certamente 
la forza per superare qualsiasi difficoltà, per 
stroncare qualsiasi resistenza. Così facendo 
voi terrete fede non soltanto agli obblighi 
dell’articolo 38 della Costituzione, ma rea- 
lizzerete soprattutto una grande opera di 
giustizia sociale e di squisita carità cristiana. 
(Applausi al centro e a destra - Congra- 
tulazioni). 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
dalla votazione segreta dal disegno di legg:: 

cc Proroga di agevolazivni fiscali per gli 
acquisti di navi all’estero )I (Approvato dalla 
I7 Commzs~zone permanente del Senato) (850). 

Presenti e votanti . . . . 291 
Maggioranza . . . . . . 146 

Voti favorevoli . . . . 208 
Voti contrari . . . . 83 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Adonnino - Almirante - Ambrico - 
Ambrosini - Amendola Giorgio - Amendola 
Pietro - Andreotti - Angelucci Nicola - 
Afcangeli - Ariosto - Armosino - Artale 
- Avanzini - Azzi. 

Babbi - Baglioni - Bagnera - Balduzzi 
- Baresi - Basile - Bavaro - Bazoli - 
Bellavista - Belliardi - Bellucci - Benve- 
nuti - Bcrnardi - Bernardinetti - Bersani 
- Bertola - Bettiol Francesco - Bettiol Giu- 
seppe - Biagioni - Bianco - Biasutti - 
Bima - Bonomi - Bontade Margherita - 
Uucciarelli Ducci - Bulloni - Burato. 

Cnccuri - Cagnasso - Caiati - Calca- 
gno - Campilli - Camposarcuno - Capac- 
chione - Capslozza - Cappi - Cappugi - 
Cara - Carignani - Caroniti Filadelfio - 
Carpano Maglioli - Carratelli - Cnrron - 
Cartia - Caserta - Cassiani - Castelli Ed- 
gardo - Castelli Avolio Giuseppe - Cavalli 
- Cavazzini - Cecconi - Ceravolo - Cha- 
trian - Chiaramello - Chiarini - Chieffi 
- Chini Coccoli Irene - Cimenti - Cin- 
ciari Rodano Maria Lisa - Clerici - Goccia 
- Colpsanto - Colitto - Colleoni - Colom- 
bo - Conci Elisabetta - Coppi Alessandro ‘ 

- Corona Achille - Corsanego - Costa - 
Cotani - Cotellessa - Cremaschi Carlo - 
Cremaschi Olindo - Cucchi. 
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D’Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
D’Ambrosio - Dami - De Caro Gerardo - 
De’ CQcci - Delli Castelli Filomena - De 
Maria - De Martino Alberto - De Martino 
Cnrmine - De Martino Francesco - De Meo 
- De Palma - Diecidue - Di Leo - Do- 
minedb - Donati - Donathi - Dossetti. 

Ermini. 
Fabriani - Fanelli - Fanfani - Farinet 

- Ferrarese - Ferrario Celestino - Ferreri 
- Fietta - Fina - Firrao Giuseppe - Fora 
- Franceschini -- Franzo - Fumagalli - 
b’u si. 

Gabrieli - Garlato - Gasparoli - Gatto 
- Gennai Tonietti Erisia - Geraci - Ger- 
1llilni - Geuna - Giacchero - Giammarco 
- Giolitti - Girolami - Giulietti - Go- 
tclli Angelrt - Grammatico - Grilli - Gua- 
dalupi - -- Guerrieri Emanuele - Guerrieri 
Filippo - Guggenberg - Gui. 

Imperiale -- Improta - Iotti Leonilde. 
Jervolino Angelo Raffaele. 
Laconi -- La Pira - La Rocca - Latanzci 

- Latorre - Leone Giovanni - Lconetti - 
Lcttieri - Liguori - Lizier -- Lo Giudice - 
Lombardi Ruggero - Lombardi Colini Pia - 
1,ombardo Ivan Matteo - Lozza. 

Mannironi - Manzini -- Marahini - Ma- 
riizzina - Marchesi - Marotta - Martinelli 
- Martino Edoardo - Marzarotto - Marzi 
Clomenico - Mastino Gcsumino - Mastino 
del Rio - Mattareila - Mattei - Matteotti 
Carlo - Mazza Crescenzo - Melis - Melloni 
Mario - Menotti - Mcrloni Raffaele - Mes- 
sinetti - Michelini - Mieville - Migliori - 
Molinaroli - Mondolfo - Monterisi - Mon- 
ticelli - Moro Aldo - Moro Girolamo Lino 
- Murgia. 

Nasi - Natali Xda - Negrari - Nenni 
Giuliana - Nenni Pietro - Nicotra Maria -- 
Nitti - Notarianni - Numeroso. 

Orlando. 
Pacati *- Pagliuca - Palazzo10 - Palleii- 

zona - Palmieri - Parente - Perlingieri - 
Perrotti - Pertusio - Petrone - Petrucci - 
Pieraccini - Pierantozzi - Pietrosanti - - 
Pino - Pirazzi Maffiola - Puccetti - Pu- 
gliese. 

Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Reali - Reggio 

D‘Aci - Repossi - Rescigno - Riccio Ste- 
fano - Riva - Rivera - Roberti - Roc- 
chetti - Rocco - Roselli - Rumor - Russo 
Carlo. 

Sabatini - Sailis - Salerno - Salizzoni 
- Sammartino - Sampietro Umberto - San- 
sone - Santi - Scaglia - Scalfaro - Scelba 
- Schiratti -- Scoca - Scotti Alessandro - 

Sedati - Segni - Semeraro Gabriele - Se- 
meraro Santo - Smith - Sodano - Spiazzi 
- Stella - Storchi - Sullo. 

Tambroni - Targetti - Tarozzi - Terra- 
nova Raffaele - Tesauro - Titomanlio Vit- 
toria - Togliatti - Tomba - Tommasi - 
Tonengo - Torretta - Tosato - Tozzi Con- 
divi - Treves - Trimarchi - Troisi - Tu- 
pini - Turchi Giulio - Turco Vincenzo. 

Valsecchi - Venegoni - Vetrone - Vi- 
centini Rodolfo - Visentin Angelo - Vocino. 

Walter. 
Zaccagnini Benigno. 

Sono tn congedo: 

Borioni. 
Casalinuovo - Cavallotti . 
Del Bo. 
Ferrgris Emanueie. 
Giovannini - Gorini - Guariento. 
Mussini. 
Quarello. 
Resta. 
Spoleti. 
Terranova Corrado. 
Viale. 
Zerbi. 

Si riprende la discussione dei bilanci 
e delle mozioni. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Moro Ge- 
rolamo Lino, Ambrico, Terranova Raffaele, 
Troisi, Bontade Margherita, Valandro Gi- 
gliola, Biasutti, Scaglia, Pierantozzi, Tito- 
manlio Vittoria e Scalfaro hanno presentato 
il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
nconoscendo la grande importanza del- 

l’artigianato nella vita economica e sociale 
‘del paese; ’ 

convinta che le attività artigiane rispon- 
dano alle caratteristiche peculiari del popolo 
italiano e siano particolarmente idonee a pro- 
muovere la più alta qualificazione, la mag- 
gior valorizzazione, l’aff eimazione più seria 
nonché un più largo impiego in patria e al- 
l’estero del nostro lavoro; 

persuasa che fra gli urgenti problemi 
che minano la vita dell’artigianato sia parti- 
colarmente grave la carenza degli apprendisti 
determinata dagli eccessivi pesi fiscali, con- 
tributivi e burocratici che mortificano gran 
parte delle botteghe artigiane; 

ritiene che si debba dare ormai rapida 
attuazione a tutte quelle misure legislative, 
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amministrative, economiche, sociali e profes- 
sionali che valgano a conferire anche al set- 
tore dell’artigianato una sua fisionomia, una 
sua particolare sfera di azione, una sua spe- 
ciale disciplina giuridica. 

In particolare, sul piano istituzionale, la 
Camera invita il Governo: 

10) a presentare al Parlamento i già pre- 
annunciati disegni di legge sul Consiglio su- 
periore dell’artigianato, sulla definizione e 
sulla disciplina delle attività artigiane, sul- 
l’apprendistato artigiano; 

20) a procedere al potenziamento dei vari 
enti che tutelano, assistono e promuovono la 
pxoduzione e le professioni artigiane (quali 
1” Enapi )), l’Ente mostra.mercato nazionale di 
Firenze, la Compagnia nazionale dell’artigia- 
nato, l’Istituto veneto ‘del lavoro, ecc.), defi- 
nendo più razionalmente i loro mandati, coor- 
dinandone gli statuti, rendendoli più idonei 
ai loro compiti attuali e futuri, assicurando a 
tnluni (di essi mezzi di vita più adeguati; 

3 0 )  a completare le opere di  assistenza 
all’artigianato con l’istituzione di un Museo 
nazionale dell’artigianato a Firenze, di un 
centro campionario nazionale dell’artigianato 
e di altri centri campionari regionali. 

Sul piano economico, la Camera avvisa la 
urgente necessità : 

10) di far partecipare l’artigianato alla 
assistenza dei fondi E.R.P., non solo ai fini 
produttivi, ma anche ai fini della qualifica- 
zione professionale della mano d’opera; 

20) di affrontare e risolvere con adeguate 
misure i1 problema dei costi nei settori arti- 
giani che per loro natura si dimostrino eco- 
nomicamente idonei alla loro funzione; 

3 0 )  di avviare a soluzione il problema del- 
credito artigiano, tenendo presente che 1’2t- 
tuale Cassa di credito per l’artigianato, isti- 
tuita con decreto legislativo 17 dicembre 1947, 
B impari alla sua funzione per la pratica ine- 
sistenza della garanzia statale inoperante per 
mancanza di copertura; 

40) d i  assicurare l’esercizio del credito 
fiduciario artigiano destinando un fondo par- 
ticolare a tale scopo; 

50) di sostituire le attuali provvidenze 
(( Arar )) a favore dell’artigianato, dimostratesi 
finora del tutto inutili, con altre più appro- 
priate da studiare d’intesa con le organizza- 
zioni di categoria. 

Sul piano del commercio estero la Camera 
invita il Governo: 

1”) a facilitare ogni iniziativa tendente a 
promuovere, migliorare, aggiornare la produ- 
zione artigiana destinata all’lestero; 

# 

20) a costituire un fondo nazionale per la 
propaganda e la pubblicità dei prodotti arti- 
giani all’estero; 

3 0 )  ad attrezzare convenientemente le 
rappresentanze commerciali italiane all’estero 
di materiale di informazione, di propaganda 
e di campionari per la diffusione del prodotto 
artigiano sui mercati esteri. 

Sul piano della massima occupazione la 
Can-era riconosce il grande contyibuto che 
l’artigianato può dare e richiama la necessità 
di provvedere nei limiti del pxsibile, con im- 
meldiate misure regolamentari, a faciiitare 
alle botteghe artigiane l’assunzione di giova- 
ni apprendisti, a sostenere ed a sviluppare le 
scuole artigiane che già fin da ora danno un 
contributo tanto notevole alla qualificazione 
della mano d’opera così da consentire un im- 
portante impiego all’estero di giovani lavora- 
tori speoialisti, nei confronti dei quali molto 
spesso cedono gli ostacoli frapposti dai paesi 
esteri Blla nostra emigrazione )). 

AMBRICO. Chiedo di s v o l g ~ l o  io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AMBRICO. Non mi pare che dabba spen- 

dere altre parole per porre in evidenza l’im- 
portanza sociale ed economica che l’artigia- 
nato oggi assume nella vita nazionale: I1 
dibattito in questa Camera ha dimostrato 
ampiamente come il grado di sensibilità nei 
confronti di questo fenomeno della vita eco- 
nomica italiana sia abbastanza elevato. Lo 
ha dimostrato l’onorevole relatore, che ha 
dedicato nella sua relazione molto spazio a 
questo problema. Non penso che la stessa 
sensibilità nel passato e in questo momento 
abbia dimostrato il Governo, nonostante le 
belle parole e le grandi promesse preannunciate 
poeticamente ad Udine dall’onorevole sotto- 
segretario Di Giovanni, dal ministro dell’in- 
dustria e commercio e da quello del com- 
mercio con l’estero in occasione della Mostra 
mercato di Firenze, e nonostante che lo stesso 
ministro Togni abbia promesso una legge fon- 
damentale sull’artigianato e una. specie di 
superconsesso dell’artigianato (vorrei dirvi di 
stare attenti ai superconsessi perche sono or- 
ganismi che si credno per rion far nulla). 

Comunque, data la sensibilità raggiunta 
dalla Camera su questa questione, mi pare 
che l’argomento sia sufficientemente maturo 
nella coscienza di tutt i  noi e nella opinione 
pubblica, sì da poter impostare in termini 
concreti e analitici problemi più urgenti e 
più gravi dell’artigianato. 

Per questo abbiamo presentato, insieme 
all’onorevole Moro ed altri amici, un ordine 
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del giorno molto analitico e complesso. Ma 
l’abbiamo presentato anche per altri tre mo- 
tivi: perché ci pare sia ormai tempo di af- 
frontare i problemi in questo settore con con- 
cretezza, sbarazzando il terreno dagli ele- 
menti caduchi o superati; perché riteniamo 
che in questa occasione il Governo dovrebbe 
dare una chiara esplicazione del suo pensiero 
in proposito, ma non soltanto del pensiero 
del Ministero dell’industria e commercio (chie- 
derei che nella replica l’onorevole Togni, per 
esempio, ci dicesse quale è il pensiero del 
Ministero del tesoro sui problemi che egli ha 
prospettato attraverso le lettere e attraverso 
i discorsi finora pronunciati fuori di questa 
aula, attinenti a tale problema); e anche per- 
ché abbiamo ancora una vaga speranza che 
finalmente su questa questione il Governo si 
decida ad agire effettivamente e non unica- 
mente a parole. 

Non è neppure necessario insistere pec 
dimostrare che l’artigianato sul piano eco- 
nomico, come organizzazione di produzione 
di beni e di servizi; sul piano sociale, come 
organizzazione aziendale autonoma del lavo- 
ratore che realizza in sé una impresa auten- 
tica, completa e autosufficientc, corrisponde 
ai caratteri peculiari del nostro popolo ge- 
niale, artista, inventore, personalizzatore del 
suo lavoro, individualista, e alle condizioni 
del paese povero di materie prime, scarso 
di mezzi di investimento. Per altro verso, 
l’artigianato B prezioso per il nostro paese 
in quanto è una fertile matrice di mano 
d’opera altamente specializzata: nella bottega 
artigiana si qualifica un lavoratore senza oneri 
per la collettività e con risultati di squisita 
importanza. I lavoratori specializzati di molte 
arti e mestieri artigiani praticamente emi- 
grano dove vogliono, anche negli Stati Uniti, 
come dimostra il caso dei mosaicisti e dei 
terrazzieri. 

Non è neppure necessario sottolineare la 
gravità del problema della carenza degli 
apprendisti, che determina il declino in atto 
dell’artigianato e la scomparsa prossima di 
molte arti e mestieri, soprattutto di quelli che 
potrebbero più utilmente alimentare una pre- 
ziosa esportaz o&. Con la decadenza del- 
l’appredistato si incrementa autoniaticamente 
la disoccupazione : 10) per il sempre maggior 
numero di apprendisti che le botteghe arti- 
giane non possono più assumere ; 20) per il 
sempre minor numero di specialisti che le 
botteghe artigiane sono in grado di preparare. 

Della decadenza dell’artigianato ci sono 
cause storiche che incidono in certi mestieri 
che anche noi riconosciamo ormai superati e 

sui quali non spargiamo neppure una lacrima. 
Ma vi sono cause meno necessarie di quelle 
storiche che contribuiscono a sfaldare l’arti- 
gianato ; cause facilmente rimovibili che, tra 
l’altro, isteriliscono ogni buona volontà di 
sviluppare le attività ,artigiane : ad esempio la 
disordinata, faragginosa, inorganica e assurda 
congerie di oneri e tributi odiosi e sciocchi ; 
il fisco giunge talvolta fino a far carico 811’81- 
tigiaiio di occuparsi del collocamento dei suoi 
prodotti e lo colpisce e come industriale e come 
coniinercian te, come se non bastasse un’unica 
cotribuzione e come se l’artigiano non fosse 
una unità intera che prende la niaterja e la 
vende quando l’ha lavorata. I1 fisco colpisce 
con ferocia priva di ogni criterio gli artigiani 
espositori di qualche loro bel prodotto facendo 
gravare sul loro personale standurd di xita il 
lusso o la ricchezza dei loro prodotti. 

Venendo ai contributi previdenziali, osser- 
vo che sono tali da impedire alle botteghe di 
accettare gli apprendisti, sicchè l’alternativa 
oggi si pone in questi termini : o si mantiene 
1 ’attuale carico previdenziale e si distrugge 
l’apprendistato incrementando di almeno 
50.000 nuovi disoccupati all’anno la nostra 
gi8 grave disocciipazione ; o si alleggerisce 
lale carico, e sarà possibile assorbire subito 
nelle botteghe 200.000 nuovi apprendisti e 
almeno 50.000 in più ogni anno. Le formalità 
burocratiche per la tenuta dei libri, il com- 
puto dei contributi, ecc. ecc. (sono circa 17 for- 
malità intorno ad una piccola azienda arti- 
giana), sono tali da scoraggiare molti artigiani 
a tenere dipendenti o apprendisti. Non si 
capisce perchè non sia possibile consentire agli 
artigiani di farsi assistere dalle loro associa- 
zioni sindacali di categoria per queste fac- 
cende e perchè non si possano alleggerire 
queste formalità semplificandone la struttura. 

Onorqvoli colleghi, siamo tutt i  d’accordo 
quando si parla dell’artigianato. Questa mat- 
tina C’è stato qualche onorevole collega che 
ha fatto della poesia, e spesso ci accade di fare 
della poesia; qualche volta capita anche al 
Governo ; e l’onorevole Di Giovanni ha fatto 
della poesia, carduccianamente, ad Udine. 
Ma quando passiamo dalle ali della fantasia 
alla realtà di tutti i giorni- i fatti smentiscono 
questa buona volontà : non si riesce ancora a 
trasferire in fatti concreti tutte queste belle 
parole, e tante promesse e tanti propositi re- 
stati allo stato attuale lettera morta. Qual- 
che onorevole collega è stato benevolo questa 
mattina nei confronti del Governo. Io non 
voglio essere di proposito benevolo, perchè i 
fatti sono di una tale gravità che richiedono 
as2olutaniente che vi diciamo la verità. 
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Quei 110 milioni, ad esempio, che fate 
figurare ai capitoli 34, 35, 36, non hanno 
ancora una legge che ne regoli l’utilizzo. Sol- 
tanto l’altro giorno il ministro del tesoro’ha 
chiamato l’onorevole Moro per rimettere an- 
cora in discussione. la questione del- 
I’((Enapi)) insabbiata dalla quarta Commis- 
sione, spingendolo a proporre un nuovo 
disegno di legge in cui però non è previsto 
l’impegno per l’annata tuttora scoperta, 
1948-1949, previsto invece nel disegno mini- 
steriale precedente. 

Purtroppo, tutto questo è dovuto ad 
una mentalità che si è creata entro il Governo 
e anche t ra  noi per cui, finora, si è concepita 
agevqlmente una politica industriale, una 
politica agraria, una politica commerciale, 
ma mai si è concepita la possibilità, sia pure 
remota, di una politica dell’artigianato. Ep- 
pure l’artigianato sotto innumérevoli aspet- 
t i ,  è il problema fondamentale della vita ita- 
1 iana; certo non con l’indiistria risolveremo 
il problema della nostra occupazione ! Ne 
sono sfavorevole anticipazione i grandi tmsts 
che si stanno promovendo nel settore side- 
rurgico e carbonifero europeo. Quelli sono 
settori che dobbiamo abbandonare, perchè 
saremo fatalmente stritolati in quanto non 
saremo mai capaci di avere in Italia un com- 
plesso siderurgico a produzione ciclica com- 
pleta: non abbiamo materie prime per farlo’ 
in condizioni tali da consentirci un adeguato 
costo di produzione. E ci ostiniamo, -mentre 
sprechiamo col contagocce miliardi in tutt i  
j settori, a dimenticare il settore dell’arti- 
gianato ! 

È la mentalità industriale che bisogna 
smobilitare. Bisogna convincersi di pensare 
a risolvere certi problemi nieditanto su que- 
sta grande verità: l’economia prevede la 
produzione di una serie di beni che non sono 
prodotti dalla macchina, anche se qualche 
volta anche dalla macchina ma sempre sotto 
la sorveglianza diretta dell’uomo. Ed è questa 
la categoria di beni (e sono i beni più nume- 
rosi o meno controllabili) che vengono pro- 
dotti appunto dall’economia artigiana. 

fi necessario, dunque, smobilitare o me- 
glio modificare in un certo senso’ questa 
mentalità che pregiullica non soltanto la 
soluzione, ma addirittura la volontà di af- 
frontare il problema dell’artigianato. Mo- 
difica che apparirà tanto più urgente quanto 
più risulterà vero per noi tutt i  che il benes- 
sere e il progresso derivano dallo sfrutta- 
mento razionale sempre più perfetto delle 
doti, delle attitudini, delle naturali capacjtà 
che la prowidenza ha dato al nostro popolo. 

L .  . 

È anche vero, purtroppo, che l’artigianato 
.non pone il suo problema in termini peren- 
tori, aspri, clamorosi, ma non per questo i 
suoi problemi sono meno urgenti, meno gra- 
vi? meno vasti. 

Circa un nono della popolazione italiana 
vive dell’artigianato. Bisogna riconoscere al- 
l’artigianato una autonomia dei suoi interessi, 
dei suoi problemi, delle sue esigenze, poichè 
+‘artigianato è categoria a sé stante Non 
sottospecie dell’industria, come si tenta di 
fare ! È- fenomeno economico e sociale che. 
si sviluppa entro una sfera di azione riser- 
vata. Sia però ben chiaro che la delimita- 
zione, la definizione di compiti e di caratteri 
dell’artigianato va operata in vista di un 
collegamento con’ gli‘ altri settori. 

Non richiediamo separazione, nè contrap- 
posizione: soltanto discriminazione necessa- 
ria, non per stabilire divisioni o per creare 
‘compartimenti stagno,. ma per operare il 
coordinamento di. tutta la realtà economica 
del paese, e per operare avendo di mira una 
sana e sostanziale libertà per tutti. 

In particolare noi chiediamo al Governo 
di presentare subito al Parlamento. i disegni 
.di legge preannunciafi per il Consiglio su- 
periore dell’artigianato e sulla definizione 
delle attività artigiane. L’onorevole Togni 
ha voluto dare il nome di legge costituzionale 
dell’artigianato a questo suo programma. 
Noi ci auguriamo che ce lo presenti presto, 
per evitare che questi promessi disegni di 
legge operino intanto e soltanto di remora 
ad altre iniziative parlamentari che da tempo 
sono davanti alle Commissioni permanenti. 

Chiediamo altresì il potenziamento degli 
enti -. i troppi enti - attualmente esistenti 
che si occupano dell’artigianato; potenzia- 
mento che può venire attraverso un coordi- 
namento oculato. Si tratta spesso di dop- 
pioni inutili-e’dannosi che disperdono le scarse 
disponibilita e non raggiungono risultati po- 
sitivi. Lo stanziaryento per 1’(( Enapi 1) p1 
del t.utto insufficiente, tanto che allo stato 
delle cose l’ente non ha nessuna effettiva di- 
sponibilità di bilancio appunto perché manca 
quella legge di cui parla anche l’onorevole 
Fascetti .nella sua relazione; la Compagnia 
nazionale dell’artigianato, poi, costituisce 
un punto interrogativo mo1t.o grave. SarA G 

opportuno definirne la natura. È un’associa- 
zioiie privata o un’associaeione di carattere 
pubblico ? Formalmente è .privata, ma in 
sostanza amministra il prestito Ex-im-bunk 
e lo Stato ha partecipato a questo prestito 
con un contributo di .60 milioni del. fondo 
(( Unrra )). La formula della Compagnia na- 
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zionale dell’artigianato non è la piu adatta, 
perché l’artigianato normalmente non ac- 
quista né materie prime né macchinari ame- 
ricani e si può capire, quindi, come la Compa- 
gnia stessa svolga la sua attività non diretta- 
mente con gli artigiani per non lasciare 
inopqranti i propri mezzi di investimento. 

I1 coordinamento è necessario anche per 
le mostre e le fiere. Un calendario è indkpen- 
sabile per fissare secondo un ordine cronolo- 
gico le varie manifestazioni. Nei giorni scorsi 
mentre l’onorevole Di Giovanni era ad Udine, 
contemporaneamente l’onorevole Lombardo 
era a Firenze per la mostra dell’artigianato: 
il che significa assorbire nello stesso periodo 
due manifestazioni che avrebbero potuto 
attrarre meglio, in momenti diversi, l’atten- 
zione del pubblico. 

fi necessario poi, un museo, la cui sede 
naturale, allo stato delle cose, non può es- 
sere che Firenze, il paese che conserva per 
tradizioni illustri il meglio dell’artigianato ita- 
liano. Occorre un centro campionario nazio- 
nale la cui sede, anziché Firenze che dovrebbe 
limitare la sua attivita ad un periodo deter- 
minato dell’anno, pot,rebbe essere Roma o un 
altro centro che possa offrire, con la sua posi- 
zione geografica, la maggiore possibilita di 
confluenza degli artigiani di  tutte le regiqni 
d’Italia. 

C’è poi la questione dei fondi E. R. P. Ne 
sono stati aestinati al tur;smo, agli alberghi, 
ai corsi professionali per disoccupati per un 
complesso di 5 miliardi circa; e ne sono 
stati destinati 6 miliardi per le attrezzature 
tecniche; non si capisce perché non si sia. 
pensato anche all’artigianato. Occorre inol- 
tre obbligare gli artigiani a consociarsi in 
appositi organismi economici perché pos- 
sano anch’essi attingere a queste provvi- 
denze.. 

Al problema dei costi di produzione arti- 
giana nessuno ha mai pensato, mentre, in- 
vece: si è ampiamente agitato il problema dei 
costi di produzione dell’industria. fi di quest.i 
g’orni l’interessantissimo convegno di Torino. . 
M a  soprattutto non si è pensato ad uno dei 
fattori più importanti per l’incidenza nei costi 
dell’artigianato: il settore del credito. 

Abbiamo letto ieri sul Gtobo l’annuncio di 
crediti per 25 miliardi, parte dei quali dwreb-  
be essere orientata verso il settore artigiano. 
Onorevole Di Giovanni, la prego di d‘re 
all’onorevole Togni che questa faccenda dei 
crediti all’art.igianato finisce quasi sempre 
male perché i quatkrini non vanno all’arti- 
gianato, ma vanno invece a certe medie e 
grandi indu2trie che non sono n6 medie n6 

piccole industrie a tipo artigiano ! E voglio 
augurarmi che questa speranza, suscitata tra 
@i artigiani, di un nuovo credito, non abbia a 
subire delusioni peggiori di quelle passate. 

25 miliardi invero sarebbe la cifra necessa- 
ria esclusivamente per l’artigianato. Questo 
dimostra quanto siano irrisori i fondi di 
500 milioni di cui dispone la famosa Cassa 
per l’artigianato, per ottenere un credito 
dalla quale bisogna sudare 7 camicie e fornire 
le medesime garanzie che richiede una qual- 
siasi banca. 

E qui vorrei richiamare l’attenzione su un 
settore particolare del credito che è molto 
trascurato : il credito fiduciario. Esisteva 
un ufficio dell’ (( Enapi )I, operante durante 
il fascismo, che ha fatto gran bene agli 
artigiani durante il fascismo, nonostante la 
legge del 1934. Ha fatto veramente un gran 
bene ! Ma questo settore non funziona, è 
anchilosato, ha perduto sangue per via, non 
esiste più ! 

I1 credito fiduciario era una delle fonti 
essenziali per la ripresa dell’attivikl artigiana. 
Perciò, onorevole Di Giovanni, dica all’ono- 
revole Togni che pensi a risvegliare questo 
organismo morto, iniet(tandog1i qualche cosa 
di vivo, se è possibile e se ha a disposizione 
qualche medicamento utile ! 

L’organizzazione Arar-E. R. P.-S. P. E. I.’ 
@(con rispetto parlando, come si dice al mio 
paese, di cose che sono fa.tt,e per determinati 
usi ma che servono ad altri usi !), non ha 
dato luogo ad alcuna azione od operazione a 
favore degli artigiani. L’ostacolo è determi- 
nato dal fatto che bisogna anticipare il quarto 
del prezzo e da difficoltà inerenti alla scelta 
dei macchinari. L’artigiano non puh acqui- 
stare macchinari ad occhi chiusi, ha bisogno 
di scegliere la sua macchina ! 

Ora, la commissione nazionale dell’arti- 
gianato per lo studio dei problemi del com- 
mercio estero in seno a11’1. C. E. ha promesso 
studi per la partecipazione degli artigiani alle 
correnti del commercio estero; da parte sua, 
il ministro per il commercio con l’estero ha 
voluto assicurare la partecipazione della com- 
missione alla preparazione dei trattati com- 
merciali. fi una notizia che ci consola; perb, 
per fare agire efficientemente l’I. C. E. in 
questo settore, c’è bisogno di fondi. TI  dottor 
Barret, nella relazione di domenica scorsa al 
convegno di studio per l’esportazione dei 
prodotti artigiani presso la Mostra mercato 
di Firenze, accennava al fatto che questa 
commissione ha appena 5 milioni per potere 
agire (bastera fare un opuscolo e i 5 milioni 
saiPanno belli e finiti !). 
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Occorre quindi un fondo che possa ga- 
rantire la vita alle iniziative di decentra- 
mento per la  divulgazione dei prodotti ’ arti- 
giani. La commissione sta lavorando; ha, prepa- 
rato dei marchi per vari prodot.ti: finora ne 
sono st,ati approntati per &uni settori par- 
ticolari (fisarmoniche, coltellinerie di Ma- 
niago, e così via); ma. bisogna che questa 
organizzazione sia fatta su una base di par- 
tecipazione volontaria. 

Molte altre cose ci sarebbero da suggerire 
e credo che l’ordine del giorno le prospetti 
esa.urientemente al Governo. Ma una sola cosa 
mi  interessa di rilevare, concludendo questo 
mio intervento: e cioè che; o in questo set- 
tore si 0pel.a -tempestivamente, con sagacia,. 
con inimediat,ezia e curando, gli aspetti piu 
impellenti e urgenti per il momento, salvo 
a vedere quel che C’è da fare in linea generale, 
oppure noi, con responsabilità di  parlamen- 
tari o con responsabilità. di . a,mniinistratori 
dello Stato, avremmo contribuit,o ancor, di 
piìi non a risolvere il problema della massima 
occupazione, m a  quello della massima disoc- 
cupazione.- (Applausi). 

PRESIDENTE.. Segue l’ordine del giorno 
[degli onorevoli R,epossj, Arcaìni, Zaccagnini 
e Balbi: 

(( La Camera, 
rilevata l’urgenza che, in attesa che sia 

presentato il disegno diJegge per la riforma 
dellla previdenza sociale: si addivenga’al coor- 
djnamen.to della prevjdenza e assistenza so- 
ciale e all’emanazione d i  provve.dimenti atti 
il migliora.re il sistema contributivo e le pre- 
stazioni, \ 

chiede che il Governo emani sollecita- 
n;eute provvedimenti che consentano :. 

n)  l’aumento ,degli assegni per i figli 
;i carico di lavoratori assicurati e ricoverati 
per tubercolosi, portanldoli dall’attuale misu- 
r’a di lire 8 giornaliere ad almenp lire 30 gior- 
naliere; 

b) la corresponsione dell’attuale inden- 
nità, concessa ai lavoratori assicurati e rico- 
verati per tubercolosi, non aventi la qualifica 
di capo famiglia, per tutto il periodo ,di ri- 
covero; 

c) l’assegno alimentare pre-ricovero a 
favolle degli assicurati ai quali sia stato rico- 
iiosc.iuto, a termini d i  legge, il diritto a l  rico- 
vero per t.ubercolosi con decorrenza dall’ot- 
tavo giorno :dalla data ‘di presentazione della 
domanda di prestazioni, quando il ricovero 
non avviene dopo otto giorni dalla data della 
domanda per motivi non imputabili all’assi- 
curato; 

v 

d) lo stralcio del titolo, riguardante la 
contribuzione, dal ‘disegno di legge per la ri- 
forma della previdenza sociale, allo scopo di 
rendere più semplice il sistema contributivo 
c più facilmente reperibili e perseguibili lc 
evasioni e allo scopo di ottenere, col miglio- 
ramento della contribuzione, i fondi necessari 
per il miglioramento delle prestazioni, con 
particolare riguardo ai pensionati per invdi- 
dità, vecchiaia e superstiti; 

e) la costituzione di un Consiglio (o Co- 
mitato) nazionale per il coordinamento della 
previdenz(i e assistenza sociale D, 

L’onorevole Repnssi ha facoltà di svol- 
gerl o. 

REPOSSI. Chi parla ha l’onorevole di far 
parte del comitato nazionale dei N. A. D. 
(Nuclei (( aclisti )) degenti nei sanatori). Quindi, 
è evidente che in questo ordine del giorno 
abbia voluto porre quello che è il minimo di 
rivendicazioni dei tubercolotici ricoverati nei 
sanatori. Si t xa t t a~e ramen te  di un minimo 
di richieste. Non i! che queste siano tutte le 
rivendicazioni, non“è che rispondano in modo 
tale da risolvere l’assistenza economica verso 
i tubercolotici ricoverati. Con il punto a) del- , 
l’ordine del giorno viene richiesto u n  aumento 
degli assegni per i figli a carico, da lire 8 gior- 
naliere ad almeno 30. H o  fatto questa richiesta 
perchè, dopo una discussione cordiale avve- 
nuta qualche mese fa al Ministero del lavoro, 
era stata promessa tale concessione. Quindi, 
mi sono limitato a richiedere che si mantenga 
quella promessa, anche se noi riteniamo che, 
per rispondere veramente all’esigenza di dare 
un assegno adeguato alle necessitk, si dovrebbe 
concedere molto più di 30 lire. Pertanto, non 
mi dilungherb ad illustrare questo punto. 

I1 punto b )  si riferisce a un’indennità da 
concedere a tutti i ricoverati non aventi la 
qualifica di capo famiglia (lire 50, se non erro) 
per tutto il periodo di ricovero. Questo asse- 
gno fu già promesso qualche mese fa ; quindi, 
non faccio che richiedere l’adempimento di 
quella promessa, per la quale è stato dato un 
comunicato ai giornali ed è stato preparato 
dal Ministero del lavoro un disegno di legge, 
che poi, non so per quali motivi, un bel giorno 
si è congelato nelle more delle discussioni al 
Consiglio dei ministri. Sembra che il Ministero 
del tesoro abbia fatto presenti delle difficoltà. 
CiÒ 6 strano, perchè non si tratta di un titolo 
nuovo, ma di prestazioni che vengono a gra- 
vare sulle contribuzioni. Si tratta di un prov- 
vedimento comportante la spesa di circa 
450 milioni all’anno, somma facilmente recu- 
perabile anche attraverso nn lievissimo aumen- 
to  delle contribuzioni. 
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Passo al punto c) dell’ordine del giorno. 
Qualcuno dice che è il mio chiodo fisso. Esso 
è invece il chiodo fisso dei lavoratori tuberco- 
lotici ricoverati. È stabilito che il lavoratore 
malato haadiritto al ricovero : se il ricovero 
non si può at,tuare per motivi non imputabili 
all’assicurato, è giusto che questi abbia almeno 
un assegno alimentare, quale cattivo sostitu- 
tivo del ricovero. Molti dicono che questa ri- 
chiesta non è di altualit8 perchè, fortunata- 
mente, grazie egli sforzi dei dirigenti nell’Isti- 
tuto della previdenza sociale, dei sanitari e del 
Ministero del lavoro, nel settore della tuber- 
colosi si è arrivati ormai ad avere quasi l’im- 
mediatezza di ricovero. Sta d i  fatto però che, 
fino a poco tempo fa, avevamo carenza di 
possibili1 à d i  ricovero, tanto che passavano 
5. 6, 8 mesi prima di essere ricoverati. Questo 
provvedimento risponde a un diritto sancito 
dalla legge. L’articolo 15 della legge del 1939, 
dice : (( Gli assicurati hanno diritto al ricovero 
in lucgo di cura quando siano riconosciuti 
affetli da faima di lubercolosi in fase attiva D. 
E l’articolo i 7  dice che ha diritto alla presta- 
zicne l’assicurato che all’atto della domanda 
possa far valere due anni di iscrizione alla 
assicurazione e un anno di contribuzione nel 
quinqiiennio precedente la data della domanda 
d i  preslazioni. 

Col punto d) dell’ordine del giorno chiedo 
lo stralcio del titolo riguardante la contribu- 
zione dal disegno d i  legge per l a  ~iforma della 
previdenza sociale. Questo disegno di legge 
tante volte è stato annunciato alla Camera, 
ed infatti, almeno nei casselti, nelle scrivanie, 
negli uffici del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, esisle un disegno di legge 
del genere; e - da quanto è a mia cono- 
scenza- ritengo che questo disegno di legge 
effettivamenle esista. Esiste però anche un’al- 
tra, cosa, e cioè la difficolt8 di tradurre in 
questo momento in atto la discussione o 
forse anche lo studio di tutto il complesso 
della riforma della previdenza sociale. Esiste 
perÒ anche l’urgenza di coordinamento, di 
miglioramento di tutta questa materia, ed 
esiste l’urgenza di rispondere a tutti quelli 
che sono i problemi immediati che in ogni 
settore abbiamo lamentato. 

Abbiamo sentito poco fa l’amico onorevole 
Ambrico lamentarsi che un artigiano per 
poter rispondere ai suoi doveri di contribuen- 
t e  deve riempire 17 scartoffle. Ora, se guar- 
diamo a ciò che awiene nel campo della 
contribuzione, quando pensiamo veramente 
alla difficoltà che incontra il contribuente 
per poter rispondere alla lrgge, vediamo su- 
bito che abbiamo assolutamente biscgno di 

fare uno stralcio di questo titolo dal disegno 
di legge riguardante la riforma della previ- 
denza sociale. 

Io mi son trovato parecchie volte dinnanzi 
a gente che dice: ((Sentite, volete che per 
ogni centinaio di lire di salario io vi dia cento 
lire di contribuzione ? Ve le do, ma non ne 
parliamo più. Fate che paghi, ma senza sen- 
tire il bisogno di andare al manicomio per 
adempiere al mio dovere di contribuente ! )) 
Ora io chiedo questo stralcio, affinchè si ar- 
rivi ad un coordinamento che sfoci nella 
forma del contributo unificato. i3 assoluta- 
mente necessario arrivare ad una forma uni- 
ca di contribuzione percentuale sui salari 
che si pagano. 

Si è parlato di un peso enorme per gli 
artigiani. D’altra parte abbiamo questa stra- 
nissima situazione: da un lato i dipendenti 
artigiani reclamano perchè gli assegni fami- 
liari loro corrisposti sono inferiori a quelli 
che vengono corrisposti ai dipendenti della 
industria, dall’altro i datori di lavoro arti- 
giani reclamano per lo sgravio delle contri- 
buzioni. 

Io penso che si possa arrivare alla riela- 
borazione dcgli assegni senza arrivare a gra- 
vare troppo sulla classe degli artigiani. Ad 
un certo momento bisogna pure studiare 
questi problemi. Non basta dire: faremo la 
riforma, faremo il  coordinamento. Bisogna 
che ad un certo momento ci sia chi si ferma 
e studi queste cose e le attui. Enoncivengano 
a dire che le stanno studiando gli uffici tec- 
nici del Ministcro, perchè io ho molta stima 
di questi uffici, ma non ho altrettanta fidu- 
cia che i problemi di cui parlo siano visti in 
quel senso sociale con cui noi li dobbiamo 
vedere. Troppe volte mi sono sentito rispon- 
dere h e  una certa cosa non si poteva modi- 
ficare perchè la soluzione data veniva a far 
risparmiare un certo numero di milioni, e mi 
sono accorto che questi milioni risparmiati 
si risparmiavano dalla tasca degli assicurati 
che avevano diritto ad unamaggior misura 
delle prestazioni. Ecco perche domando che 
questo titolo sia stralciato, e si addivenga 8 
un coordinamento. 

Mi onoro di chiedere qualche cosa di più, 
e cioè la costituzione di un consiglio, di un 
comitato nazionale, al quale comitato sia 
d3mandato il coordinamento della previ- 
denza e della assistenza sociale, come pure 
il coordinamento dell’opera degli istituti 
previdenziali. 

Abbiamo assistito a conflitti di compe- 
tenza fra questi istituti. Koi sappiamo quali 
sono le situazioni che urgono, fra le quali 
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abbiamo sentito ripetere la questione dei 
pensionati. 

Penso che qualche cosa si può fare a fa- 
vore di questi pensionati. Basterebbe pen- 
sare a questo: che non occorre fare immedia- 
tamente una .riforma della previdenza so- 
ciale (badate bene, io tengo a che si debba 
arrivare alla riforma della previdenza sociale, 
ma è certo che questa non si può attuare 
con una certa speditezza, in quanto esige 
lunghi studi e discussioni, trattandosi di 
leggi fondamentali che, se falliscono, possono 
trascinare dietro di sé avvenimenti non desi- 
derabili in tutto il campo del lavoro), ma 
che vi sono delle cose che si possono attuare 
ora, in vista di quello che si potrà attuare 
attraverso la riforma della previdenza so- 
ciale. 

La soluzione di questi urgenti problemi 
non dovrebbe essere affidata solamente al 
Ministero, ma anche a questi comitati com- 
petenti, e kisolta con senso sociale e con molto 
spirito di responsabilità. Basti pensare alla 
questione dell’Is tituto nazionale delle assicu- 
razioni malattie, un istituto che assiste 14 
milioni di lavoratori, di cui 6 milioni di lavo- 
ratori dell’agricoltura, 2 milioni di lavoratori 
del commercio, 200 mila del credito, 6 mi- 
lioni di lavoratori del1;indus tria. 

Ebbene, per dare una prova, una dimo- 
strazione della mole di+ responsabilità che 
incombe su questo istituto, il quale si trova 
in una delicatissima situazione dovuta non 
a colpa del Governo e degli attuali ammini- 
stratori, citerò i seguenti ’dati: solo nel i949 
vi sono stati 3.100.000 casi di malattie de- 
nunciate, con un totale di giornate di assi- 
stenza di 43.100.000; 681.000 ricoverati, dei 
quali 553.000 poi dimessi, con complessive 
7.710.000 giornate di degenza; oltre 32 mi- 
lioni di prestazioni in ambulatorio, oltre 
29 milioni di .prestazioni concesse dai medici 
di famiglia, oltre 350.000 prestazioni oste- 
triche, circa 40.000 pratiche di sussidi. 

Voi vedete che imponenza ha questo isti- 
tuto, a quale somma di doveri è chiamato a 
rispondere. 

‘Ora, se noi guardiamo tutto $questo, e 
guardiamo la situazione dell’I. N. A. M., 
debbo dire che dai dati che mi risultano, con- 
t ro  una massa di impegni accertati al 31 
marzo corrente anno di circa 28.000.000.000, 
sempre alla ste&a data, sta una disponibilità 
di Gassa e una disponibilità in titoli di 
1.300.000.000. Vero è che a tale disponibilità 
deve essere aggiunto l’ammontare di cre’diti 
in 14 miliardi, dei quali 1 verso lo Stato - a 
parte che lo Stato questo non lo riconosca - 

e 13 verso contribuenti morosi; tutti miliardi 
sì e no recuperabili. 

L’I. N. A. M. si trova debitore a1 31 mag- 
gio: per due miliardi e 300 milioni verso me- 
dici, per 3 miliardi e 500 milioni verso far- 
macisti, per 7 miliardi e 500 milioni verso 
istituti di cura. Esso continua la sua attività 
con una situazione di cassa impossibile: situa- 
zione che sta fronteggiando con fidi bancari 
e con prestiti. 

Ultimamente abbiamo approvato 11 prov- 
vedimento, con cui i due grandi istituti, 
1’1. N. A. I. L. e 1’1. N. P. S., hanno antici- 
pato 3 miliardi e 500 milioni a11’1. N. A. M. 
Basterebbe considerare cib. per sentire la 
necessità di un comitato tecnico che si preoc- 
cupi del problema, ossia di un comitato na- . 
zionale per il coordinarnento dell’assistenza e 
della previdenza, in modo che si arrivi a 
sanare questa situazione. 

Io ho una dura esperienza personale di 
vita sanatoriale: la vita necessariaments at- 
tiva dei sanatori richiede sempre maggiore 
disciplina e maggiore senso di responsabilità, 
specialmente riguardo al regime delle cure. 

Bisogna inoltre studiare e risolvere il pro- 
blema di una attività lavorativa adatta alle 
condizioni fisiche del lavoratore dimesso dal 
sanatorio. 

Ricordo un piccolo fatto: nel sanatorio 
di Camerlata si sono presentati alcuni datori 
di lavoro, oflrcndo di costituire una scuola 
per orologiai, perché in questo momento 
sono pochi i lavoratori che si dedicano alla 
riparazione di orologi. Potremmo pensare, 
per esempio, a lavori come quelli del lega- 
tore, del disegnatore meccanico, del compu- 
tista, dell’intarsiatore in legno. 

Di solito problemi .di  questa natura si 
considerano con molto scetticismo, ma questo 
atteggiamento si assume finchè si rimane nel 
mondo delle nuvole. Ma se vi ponete a for- 
mulare seriamente dei programmi, vedrete 
che i risultati non mancheranno. 

Vi è un’altra questione molto strana: si 
tratta di una nuova circolare, diramata dalla 
direzione generale a11’1. N. P. S; ritengo che i l  
Ministero ne si8 a conoscenza ed anzi, non 
avendola disdetta, ritengo che l’abbia appro- 
vata. 

Dopo aver dato per 20 anni una certa, 
interpetrazione all’articolo 57 del decreto- 
legge 4 ottobre 1935, n. 1877, riguardante i 
versamenti volontari, l’Istituto della previ- 
denza sociale con la nqova circolare dà a 
quell’articolo una interpretazione diversa, che 
va  a tu t to  danno dei lavoratori assicurati. 
Ad una mia richiesta di  chiarimenti è stato 
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risposto che con questa nuova applicazione 
si risparmia qualche centinaio di milioni. Ma  
è certo che ne deriva un danno ai lavoratori. 

Difatti l’articolo 57, primo comma, dice: 
(( L’assicurato per l’invalidità e la vecchiaia 
che al compimento del 650 anno di età non 
abbia raggiunto i 480 contributi settimanali, 
di cui all’articolo 60, può continuare a pro- 
prio carico il versamento dell’intero contri- 
buto fino al raggiungimento delle condizloni 
richieste per la liquidazione della pensione n. 

Ora l’istituto sostiene: siccome l’articolo 
57 parla di 480 contributi e questi contri- 
buti hanno indubbiamente riferimento alla 
pensione di vecchiaia, questo articolo serve 
esclusivamente per i versamenti volontari 

. per la pensione di vecchiaia. Io dico: come 
è possibile che per venti anni sia stata data 
una interpretazione inesatta a questo articolo ? 

Il ragionamento del legislatore attuale 
sembra basato tutto sull’accidentalità cer- 
ta, cioè sulla vecchiaia, ma non a questa con- 
siderazione si limitava la legge dcl 1935 e lo 
stesso articolo 57, in quanto il legislatore di- 
sponeva: io t i  corrisponderò la pensione nel 
momento in cui tu diventerai vecchio, ma mi 
preoccupozanche del giorno in cui eventual- 
mente puoi diventare invalido (elemento 
dell’accidentalitA eventuale), e perciò t i  cor- 
rispondo la pensione a qualunque età, pur- 
chè siano trascorsi cinque anni dalla data 
di iscrizione all’istituto e purchè vi sia stato 
il versamento per un dato importo, ecc. 

Pertanto per l’invalidità la legge fissa il 
periodo di attesa in cinque anni. Quindi 
anche l’articolo 57 va intesoIne1 senso che, 
quando si sia sodisfatta l’attesa dei cinque an- 
ni, si siano raggiunti i cinquantadue contri- 
buti nel quinquennio precedente la data della 
domanda e ricorra lo stato di invalidità, al- 
lora si ha diritto alla pensione di invalidità. 

fi veramente strano che, dopo venti anni 
dacehè l’articolo 57 è stato interpretato in 
un senso, ora lo si interpreti in tutt’aitra 
maniera. In questo modo decineqdi migliaia 
di invalidi difficilmente potranno maturare il 
diritto alla pensione di invalidita e se ne an- 
dranno al Creatore - cosa che non mi auguro 
dawero - senza vedere sodisfatta questa 
loro giusta aspirazione. 

Ma vi sono altri problemi, come quello 
dei pensionati che lavorano alle dipendenze 
di terzi a piccolo reddito. In questo campo 
assistiamo ad una grossa ingiustizia sociale. 
La legge del 1947, quando istituì il fondo di 
solidarieta sociale, stabilì questo principio: 
(1 La3maggiorazione per il fondo di solidarietà 
sociale non compete ai pensionati che lavo- 

rano alle dipendenze di terzi )). Su questo 
punto siamo d’accordo, ma se un pensio- 
nato, che percepisce 4 mila o 5 .mila lirz al 
mese di pensione, cerca di sbarcare il luna- 
rio con una piccola attività (magari lavorando 
a domicilio) e percepisce altre 3-4 mila lire 
al mese - talora facendo’ la smaschera.)) di 
cinema - riuscendo in tal modo a risolvere 
il problema del pane quotidiano, quando va 
a riscuotere la paga si sente dire: tu  hai gua- 
dagnato 4 mila lire ed io t i  trattengo la quo- 
ta di fondo di solidarietà sociale, per cui in- 
vece di 5 mila lire t i  verso 2 mi,la lire. 

Possibile che la legge debba scoraggiare 
in tal modo i pensionati che cercano di ri- 
solvere il duro problema della vita integrando 
con limitati redditi di lavoro l’insufficiente 
pensione? 3 

Altri problemi dovrei trattare, ma il 
tempo stringe. Tutte codeste questioni - lo 
riauermo ancora una volta - vanno guardate 
non tanto dal punto di vista economico, 
quanto soprattutto da quello sociale. Può ri- 
solverle soltanto un comitato nazionale, prs- 
sieduto dal ministro del lavoro (o chi per 
esso), animato dal desiderio di coordinare e 
migliorare tutto il sistema contributivo .e 
delle prestazioni, soprattutto ’ in vista d.ella 
riforma generale della legislazione sulla pre- 
videnza sociale. 

Ritengo che il Governo non possa non 
accettare questo ordine del giorno, perche 
penso che nel Governo vi è una istanza di 
bene pari alla nostra. Mi auguro pertanto che 
l’ordine del giorno possa essere accettato dal 
Governo ed onorato dài voti dei colleghi. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Marotta ha 
presentato i seguenti ordini del giorno: 

(( Ln Camera dei deputati invita i l  Govt?iai~o 
itd approfondire le indagini relative alla POS- 

s,ibilità ed all’opportunità di modificare i cri- 
teri d i  ripartizione .dell’onere della protezione 
wriale, adeguandoli alla part.icolare situazio- 
n e  dellii nostrit economia 1). 

(( 1~ Camsrit dei deputati invita il Governo 
il pwdisporre gli opport~ini provvedimenti 
perché sia valorizzato e sfruttato - per la 
pmd uzione d i  energia termo-elettrica - il 
hitcino lignifwo del Mercure, in provincia di 
PC itclr17,il )). 

Ha facoltà di svolgerli. 
MAROTTA. Avevo domandato di parlare 

nella discussione generale, perchè l’argomento 
avfebbe richiesto una trattazione più ampia 
di quella ammessa per lo svolgimento di un or- 
dine del giorno. Poichè l’anticipata chiusura 
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della discussione mi co’stringe a parlare in que- 
sta. sede, faccio appello alla comprensione del- 
l’onorevole Presidente se non riuscirò a man- 
tenermi nei limiti di tempo fissati dal regola- 
mento. Non essendo in questo momento pre- 
sente il ministro dell’industria, rinunzio a 
svolgere il secondo ordine del giorno. Mi 
occuperò invece, come ha fatto l’onorevole 
Repossi, del problema della protezione sociale, 
ma intendo sottolinearne alcuni aspetti .che 
sono stati nieno trattati e meno approfonditi 
sia dalla commissione ministeriale per la ri- 
forma della previdenza sociale, sia. dagli stu- 
diosi della materia, che hanno generalmente 
dedicato la loro attenzione alle forme di pro- 
tezione di cui dovrebbero fruire i lavoratori ed 
all’organizzazione degli istituti che dovranno 
presiedere a questa attivita. . 

Sorvolero su questi due temi, senza la-’ 
sciarmi vincere neppure dalla tentazione di 
associarmi alle critiche, pur tanto popolari, 
contro g l i  istituti .di previdenza ora ,esistenti, 
ai quali si indirizzano le imprecazioni pii1 
fiorite dei datori di lavoro e le lamentele, pii1 
o meno fondate, degli stessi lavoratori che non 
sempre tempestivamente fruiscono delle pre- 
stazioni loro spettanti. 

A me pare che se questi istituti non sempre 
assolvono con prontezza i loro compiti, la 
colpa si debba attribuire alla farragine di leggi 
e disposizioni, molte vol te  anche contrastanti, 
che regolano la loro attività e creano spesso 
interferenze di funzioni, difficoltà di interpre- 

. tazione e sempre un’imponente mole di lavoro. 
, Tutti siamo d’accordo che si debba semplifi- 

care in questa materia, ma.bisogna anche am- 
mettere che gli istituti di previdenza, nonostan- 
te  la rilevanza delle somme che amministrano, 
nonostante la complessa organizzazione che si 
son dovyti dare, nonostante le citat.e contra- 
dizioni delle leggi, assolvono abbastanza bene 
i loro compiti, ed e indiscutibile che le loro 
prestazioni giungono agli aventi diritto molto 
più sollecitamente di .  quanto non giungano, 
ad esempio, analoghe prestazioni dovute dallo 
Stato. L’esperienza del personale addetto agli 
enti previdenziali ora esistenti, costituisce un 
prezioso patrimonio di cui potremo in ogni 
caso valerci, qualunque sia la nuova organiz- 
zazione da dare a tale complessa materia. 

Non mi soffermerò neppure sui principi 
sui quali dovrà essere impost.at.0 il nostro si- 
stema di sicurezza sociale. Credo che tutti sia- 
mo d’accordo su tali principi, recentemente 
ribaditi nella XXIII settimana sociale dei 
cattolici italiani. Siamo tutt i  d’accordo che la 
protezione sociale debba costituire la più- tan- 
gibile manifestazione di solidarietà nazionale 

e debba realizzarsi ,senza pregiudizio delle 
libertd fondamentali, ponendo a disposizione 
del lavoratore, quando viene privato per qual- 
siasi ragione dei proventi delle sue fatiche, 
delle prestazioni sufficienti a garantire un mi- 
nimo adeguato alla dignitk dell’uomo, senza 
peraltro superare quel giusto limite oltre il 
quale verrebbe meno ogni. incentivo all’athi- 
vita produttiva ed al risparmio. a 

Siamo tutti d’accordo che la realizzazione 
di questo obiettivo è coiidizionata alle effet- 
tive possibilità del nostro reddito nazionale e 
che non può ottenersi se non attraverso una 
una gradualità di conquiste, mediante le quali 
l’assistenza sociale andra sempre più intensi- 
ficandosi ed estendendosi, fino a quando .non 
si sarà raggiunta la piena libertà dal bisogno, 
che tonifichi e potenzi le altre libertà dei citta- 
dini. 

Stabiliti, quindi, i limiti di questa prote- 
zione, in relazione al complesso del reddito 
nazionale, occorre ricercare il sistema più 
equo e più adeguato alla particolare situazione 
italiana] per ripartire l’onere complessivo della 
protezione sociale, ed è sovrattutto su questo‘ 
argomento che io intendo richiamare l’atten-‘- 
zione non soltanto del rappresentante del 
Ministero del lavoro, ma anche dei rappresen- 
tanti degli altri dicasteri.che controllano i vari 
rami dell’attività economica del paese. 

I1 problema, infatti, ha riflessi non sol- 
tanto nei livelli dei salari, sul volume dell’occu- 
pazione e quindi sul tenore.di vita delle masse 
lavoratrici, ma incide pure sui costi di produ- 
zione e ,quindi sul voJi.ime delle esportazioni; 
influisce sùi consumi, modificandoli quantita- 
tivamente e qualitativamente ; modifica i ter- 
mini di convenienza delle varie attivita econo- 
miche e determina quindi spostamenti di capi- 
tale da una .attivitBall’altra ; influisce, infine, 
sul risparmio con tutte le conseguenze ine- 
renti. 

E _non si tratta di  un fenomeno di am- 
piezza irrilevante. C-ia oggi ’ gli oneri della 
protezione sociale ammontano a circa 350 mi- 
liardi, determinando un movimento di de- 
naro superiore a qualsiasi altro fenomeno 
finanziario del nostro paese. Accettando in- 
tegralmente le proposte della commissione 
per la riforma della previdenza, secondo i 
calcoli di a,‘cuni tecnici, si dovrebbe affron- 
t.are una spesa complessiva che varierebbe 
da oltre 900 miliardi nel primo anno sino a 
1500 miliardi dopo venti anni, con possibili ul- 
teriori aumenti sino a 1800 miliardi. Coloro che 
hanno calcolato tale costo hanno pure suggeri- 
to delle riduzioni di prestazioni per cui il mas- 
simo della spesa arriverebbe a mille miliardi, 
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, Vi sono stati infine altri stydiasi che hannb 
proposco un diverso sistema, in base al quale 
la spesa oscillerebbe dai 550 ai 900 miliardi. 
Si tratta, in ogni caso, di cifre imponenti, 
superiori a quelle di  qualsiasi capitolo del 
nostro bilancio. 

Io a i  auguro che sia possibile ricavare 
queste somme dal nostro reddito nazionale, 
ma, qualunque sia il sistema da adottare, il 
problema della ripartizione dell’onere va bene 
studiato ed approfondito, per evitare che si 
determinino delle reazioni e delle crisi tali 
cla annullare tutti i benefici effetti che ci 
proponiamo di raggiungere attraverso la ri- 
forma della previdenza sociale. 

Quale è il sistema attualmente vigente? 
a noto a tutti: contributi pagati dai datori 
di lavoro in proporzione ai salari corrisposti. 
In agricoltura il calcolo si f a  presuntivamente. 
Negli altri settori il contributo si versa in- 
vece per ciascun lavoratore e per ciascuna 
giornata. La commissione ministeriale per la 
riforma della previdenza sociale, pur ani- 
mettendo che lo Stato debba dare il suo con- 
tributo, ha sostanzialmente confermato il 
sistema vigente, ribadendo, però, il concetto 
che il contributo debba ritenersi come una 
parte di salario che non viene pagata ai lavo- 
ratori, ma si versa agli appositi istituti. 

Il lavoratore, dice la commissione, deve 
avere la coscienza che l’assistenza di cui 
potrà beneficiare, è frutto anch’essa del suo 
lavoro e non è un’elargizione caritativa dei 
datori di lavoro o dello Stato. 

Vi è qualcuno che discute sulla veridicità 
di questa affermazione, se cioè i- contributi 
possano oppur no essere considerati supple- 
mento di salario. A me pare che si possa ac- 
cogliere questa tesi nel senso che i contri- 
buti debbono ritenersi il valore in danaro 
di un supplemento di compenso, consistente 
non nelle prestazioni di cui eventualmente 
il lavoratore verrA ad usufruire, e che sono 

’ generalmente non proporzionate ai contri- 
bu ti, bensì nella copertura contro determi- 
nati rischi. In questo concetto non si possono 
comprendere, in ogni caso, i contributi che 
si pagano per assegni familiari, quelli cioè 
che vengono pagati pure per il lavoratore 
senza carico di famiglia per finanziare la 
corresponsione degli assegni familiari ad altri 
lavoratori, ma non so proprio come tali con- 
tributi si possano considerare parte del sa- 
lario. A noi però la definizione giuridica. della 
contribuzione dal punto di vista politico- 
economico interessa relativamente. Per poter 
valutare la convenienza o meno dell‘attuale 
sistema, ci importa invece conoscere quali 

siano gli effetti dei contributi nell‘economia 
delle aziende e nell’economia del paese. 

Si tratta indubbiamente di eIementi del 
costo di produzione e come tali i contributi 
determinano generalmente un aumento del 
prezzo dei prodotti. In definitiva, viene 
quindi a subirne l’onere la massa dei consu- 
matori, costituita in gran parte dagli stessi 
lavoratori che fruiscono delle prestazioni e da 
altri lavoratori che, allo stato attuale, alle 
prestazioni non hanno diritto. Qualora le 
condizioni del mercato non permettano un 
aumento dei prezzi, può avvenire che i con- 
tributi determinino una diniinuzione dei 
salari ed in questo caso i lavoratori che ven- 
gono a subire la riduzione delle paghe si tro- 
vano doppiamente svantaggiati: sia per la 
diminuzione dei salari di cui vengono a sof- 
frire, sia perché sono costretti a com- 
perare le altre merci a prezzi maggiori. 
Qualora, infine, i lavoratori siano in grado di 
resistere, mediante le loro .organizzazioni, ad 
una diminuzione di salari, i contributi deter- 
minano iina riduzione del profitto, Ma anche 
in questo caso vi saranno lavoratori che 
verranno a soffrirne, perché quelle aziende 
che lavorano ai margini della convenienza. 
con la diminuzione dei profitti, non potranno 
pih continuare a lavorare, si ritireranno dalla 
produzione e vi saranno dei lavoratori che 
rimarranno disoccupati, con un danno eco- 
nomico enormemente superiore alle presta- 
zioni di cui potranno eventualmente bene- 
ficiare. 

In ogni caso, gli effetti di questi contributi 
non sono controllabili. Essi incidono in misura 
ed in maniera diverse, a seconda dei casi, ma 
sempre in contrasto con i fini sociali che con i 
contributi si vorrebbero raggiungere. 

Tanto più si rileva tale contrasto, in 
quanto l’aumento del costo di produzione non 
è uguale o proporzionale per tutte le aziende, 
ma varia da settore a settore e da  azienda ad  
azienda e colpisce maggiormente quegli eser- 
cizi che disponendo di una attrezzatura 
meno efikiente, che comporta un maggiore 
impiego di manodopera, subiscono un onere 
più rilevante. Tale diversa incidenza, in 
un altro paese, potrebbe anche essere oppor- 
tuna, perché costituirebbe uno stimolo alla 
rinnovazione degli impianti, ma poiché una 
operazione del genere, per essere realizzata, 
non richiede soltanto degli stimoli, ma anche 
e soprattutto dei capitali, notoriamente scarsi 
in Italia, non so se a noi convenga aggravare 
ancor di più la situazione delle nostre industrie 
meno flnride. Si potrebbe obiettare che queste 
considerazioni potrebbero valere per quasi 
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tutt i  gli elementi del costo di produzione E 
particolarmente per i salari. Un aumentc 
coattivo dei salari - dico un aumento coat. 
tivo - determincrebbe infatti le stesse conse- 
guenze. 

Tuttavia non si pub ammettere che i con- 
t r i b a i ,  agli effetti economici, si possano con- 
siderare alla stessa stregua dei salari. Già 
hanno natura e caratteristiche diverse: il 
salario deriva da una libera pattuizione fra 
il lavoratore e il datore di lavoro o t ra  le 
rispettive organizzazioni, il- contributo è in- 
vece imposto dallo Stato. I1 salario è commi- 
surato all’entità del lavoro prestato; ’il con- 
tributo, molte volte, col sistema dei massi- 
mali, perde ogni caratteristica di- propgrzio- 
nalità e in ogni caso, di diritto o di fatto, 
non incide sul lavoro straordinario, il che 
è molto importante per le conseguenze eco- 
nomiche che ne derivano. I1 salario si paga 
nelle mani del lavoratore; il contributo biso- 
gna versarlo ad istituti appositi e talvolta 
all’esattore. Quando il salario non viene 
pagato puntualmente il lavoratore non può 
valersi di procedure speciali per esigerlo; 
invece i contributi si esigono coattivamente 
con particolari procedure e talvolta con la 
procedura fiscale. E così via, altre differenze 
si potrebbero ricercare e - si badi - non si 
t ra t ta  di differenze soltanto formali, perché 
esse determinano una diversa incidenza nel 
fenomeno economico 

Orbene, per individuare esattamente tale 
incidenza, io vorrei partire da un’altra defi- 
nizione che è stata data per i contributi 
previdenziali. Un valoroso studioso di questa 
materia, in relazione ai fini che con i contri- 
buti si tende a raggiungere, li ha definiti 
(( lo strumento finanziario mediante il quale si 
at tua la redistribuzione dei redditi D. Non 
credo che si possa contestare l’esattezza della 
definizione, Ma C’è da osservare che la redi- 
stxibuzione dei redditi è un compito dello 
Stato, e poiché i contributi vengono imposti 
pure dallo Stato, poi potremmo dire meglio: 
i contributi costituiscono uno strumento 
finanziario di cui si vale lo Stato per operare 
la redistribuzione dei redditi, cioè per assol- 
vere uno dei suoi compiti. Ed in questa defi- 
nizione è implicito il concetto di imposta. 

Ora io sono d’accordo che i contributi non 
intendano essere e non siano delle imposte, 
ma 6 innegabile che essi incidono nella eco- 
nomia del nostro paese come delle vere e 
proprie imposizioni fiscali e quel che è peg- 
gio come imposte sulla mano. d’opera occu- 
pata. inutile che io sottolinei l’assurdo di 
un’imposizione del genere, di un’imposta 

sulla mano d’opera occupata. Nessun Go- 
verno italiano, in nessuna circostanza, qua- 
lunque fosse la necessità da ironteggiare, 
si sarebbe mai sognato d’jmporre tassazioni 
di questa specie. Eppure, senza che nessuno 
l’abbia voluto, noi abbiamo operante nel 
nostro paese un sistema di contribuzioni 
che, comunque lo si voglia giuridicamente 
definire, determina gli stessi effetti di una 
imposta sulla mano d’opera occupata. Ef- 
fetti incalcolabimente dannosi, soprattutto ai 
fini della massima occupazione, ma non sol- 
tanto in questo settore. Si B tanto parlato, 
ad esempio, della crisi dell’artigianato. Eb- 
bene, una delle principali sue cause è costi- 
tuita proprio dal‘ nostro sistema di contri- 
buzione previdenzjale. L’apprendistato è fì- 
nito perchè è diventato troppo c’ostoso. L o  
sviluppo della bottega artigiana si arresta 
quando si deve passare dall’impiego esclu- 
sivo di mano d’opera familiare alle assunzione 
di mano d’opera estranea: non si tratta più 
di una fase di graduale sviluppo ma di un 
vero e proprio salto, perchè l’artgiano, oltre 
a dover sostenere l’onere dei contributi, è 
costre;to a ricorrere all’opera di un profes- 
sionista per essere aiutato a districaxsi nelle 
compl icatissime procedure.. 

Ma non basta, noi sappiamo ad esempio, 
che il controllo da parte degli organi prepo- 
sti è molto rigido; giustamente rigido, perchè 
è doveroso pagare quel che la legge impone. 
Tuttavia vi sono molte evasioni che deter- 
minano possibilittl di illecita concorrenza a - 

danno di coloro che sono i più osservanti. 
Inoltre, le evasioni sono più facili per coloro 
i quali dispongono di un maggior numero di 
operai, /cioè per le grandi aziende, perchè 
riesce facile ad esse occultare‘anche una pic- 
cola percentuale di lavoratori realizzando 
dei forti utili, mentre la piccola azienda dif- 
ficilmente sfugge, perchè è facile controllare 
il numero dei suoi dipendenti, è facile anche 
contarli sul posto di lavoro e non è quindi 
possibile sottrarsi al pagamento. 

Ma tutti questi danni, che pur sono gra- 
vissimi, si possono considerare irrilevant i 
rispetto alle più gravi conseguenze provocate 
dalla remora all’occupazione che viene de- 
terminata dall’attuale sistema di contribu- 
zione. Nessuna azienda assume nuovo per- 
sonale quando ha la minima e possibilitii di 
far fare del lavoro straordinario ai propri 
dipendenti, perchè Sul lavoro straordinario 
- sia dovuto o non dovuto - il contributo 
non si paga. È evidente pertanto quanto 
Zontrasti l’attuale sistema contributivo con 
quella politica di piena occupazione che co- 
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stituisce una necessità vitale per il nostro 
paese 

In agricoltura non C’è possibilità di eva- 
sione. Quando è stato messo a ruolo l’importo 
dei contributi dovuti, si assuma o non si assu- 
ma mano d’opera, bisogna in ogni caso pagare. 
Se lo stesso sistema si applicasse all‘industria, 
potrebbe anche dare degli effetti positivi, 
perchè vi sarebbe convenienza di assumere 
più mano d’opera, allo scopo di ripartire 
tra un maggior numero di dipendenti l’o- 
nere contributivo, che verrebbe così acl es- 
sere relativamente diminuito 

Ma in agricoltura questo può non avve- 
nire, perche si tratta di un’attivita econo- 
mica a costi crescenti, ed ’oltre certi limiti 
non C’è convenienza di  nuovi investimenti, 
nè di capitale, nè di lavoro. E l’effetto con- 
troproducente ai fini della massima occu- 
pazione, si ha  pure in questo settore per un’al- 
tra ragione:’ per l’esosità dei contributi. 

Quando qualcuno degli oratori ha voluto 
sottolineare, discutendo del bilancio dell’agri- 
coltura, come questi contributi fossero gra- 
vosi, vi sono stati taluni colleghi che hanno 
protestato, ma è facilniente dimostrabile la 
loro onerositA. Noi sappiamo infatti chk non 
tutti i lavoratori agricoli riescono ad occuparsi. 
Circa il 15-20 per cento d i  essi restano nornial- 
mente disoccupati e gli altri non lavorano, 
come potrebbero e dovrebbero, 250 giorni 
all’anno ma 80, 100, 120 giornate. In com- 
plesso, quindi, l’agricoltura italiana sfrutta 
non piti del 60 per cento delle capacita lavo- 
rative degli iscritti negli elenchi anagrafici. 
Ma mentre il 60, o al massimo il 70 per cento 
dei lavoratori agricoli, sarebbero sufficienti 
per le necessità della nostra agricoltura, su 
di essa grava l’onere dell’assistenza di tutti 
perché t u t t i  ne hanno diritto, in quasi tutti,  
i casi, qualunque sia il numero delle giornate 
di lavoro, piirché essi ahbiano la qualifica di 
lavoratori agricoli. 

I?, giusto che sia cosi, è doveroso che l’as- 
sistenza si dia pure a coloro che non riescono 
n lavorare continuativamente, che si dia, 
anzi, a costoro più che agli altri, ma in questo 
caso il contributo non può considerarsi più 
integrazione di salario ed è invece contri- 
buto di solidarietà. Giusto, ripeto, doveroso 
contributo di solidarieta, ma perché deve 
gravare soltanto sui datori di lavoro e non 
pure sugli altri redditieri ? Perché deve essere 
commisurato alla manodopera occupata e non, 
ad esempio, al reddito o ai consumi di lusso ? 
Anche per il settore industriale si possono 
ripetere le stesse osservazioni, ma per l‘agyi- 
coltura il danno è più sensibile, perché si 

tratta di un’attivitA economica tanto plzl 
povera nel nostro paese. I terreni italiani, 
soprattutto nell’Italia meridionale, sono gene- 
ralmente privi di rendita ricardiana e qual- 
siasi aumento di costo fa rivedere i calcoli di 
convenienza, se cioè convenga o no continuare 
a coltivare un determinato terreno. Molte 
terre sono coltivate perché non c’è altra oc- 
cupazione a cui il contadino possa dedicarsi, 
egli prodiga la sua fatica su quei terreni per 
un conipenso che risulterà minimo, il suo 
lavoro è dato quasi per nulla, ma l’applica- 
zione dei contributi sposta qualsiasi calcolo e 
la loro inevitabile conseguenza è l’abban- 
dono dei terreni pih poveri da parte delle 
masse contadine. Se questo fenomeno non 
l’abbiamo ancora registrato in tutta la sua 
ampiezza, è perché la stessa esosita del con- 
tributo fa ritenere che non possano durare. 
Molti ritengono che si sia sbagliato. Aspettano 
l’esito dei ricorsi che si accumulano a mi- 
gliaia dinanzi alle commissioni provinciali, 
aspettano l’annunziata riforma della prote- 
zione sociale perché sperano che possa essere 
niodificato il criterio di tassazione. Ma il 
giorno in cui si convincessero che non vi è 
nulla da fare, il giorno in cui dovesse stabi- 
lizzarsi la situazione attuale; allora avremmo 
come ineluttabile conseguenza un fenomeno 
di fuga dalle campagne: indubhiamente molte 
terre adesso collivate tornerebbero ad essere 
pascoli, con un danno rilevante per la nostra 
produzione e con un danno ancor maggiore 
per l’accrescimento della nostra disoccupa- 
zione. 

E di questo sono convinti tutti.  Io sono 
rimasto sorpreso che vi siano dei colleghi che 
non abbiano ancora compreso tut ta  la por- 
tata del problema, ma sono sicuro che dal 
ministro sino all’ultimo bracciante, tutt i  CO- 
loro che si occupano di agricoltura sono con- 
vinti che i contributi unificati sono più no- 
civi, nelle loro inesorabili conseguenze, di una 
invasionc di cavallette. 

Eppure, come gi8 ho detto, la commis- 
sione per la riforma della previdenza, non 
ha creduto di innovare in questa materia. 
Da parte di taluni suoi membri in conside- 
razione che la protezione sociale deve mirare 
ad una redistribuzione del reddito, si pro- 
pose che l’onere di essa fosse assunto d a  parte 
dello Stato, che è il più indicato per operare 
tale redistribuzione e molti ... economisti han- 
no pure sostenuto questa tesi. 

L’obiezione che generalmente si fa a tale 
proposta è che lo Stato non è in grado di 
sopportare un onere così foste. I?, un’obiezione 
troppo semplice, ingenua, direi quasi, perchè 
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la possibilità di .fronteggiare la spesa, non si 
deve riferire alle risorse finanziarie dello Stato, 
bensì all’ammontare del reddito nazionale. 
Quando noi abbiamo stabilito quale somma 
si debba erogare in relazione alle nostre risorse, 
in una forma o nell’altra, essa viene sempre ri- 
cavata dal reddito nazionale ed è sempre pos- , 

sibile variare l’incidenza e le modalità della 
riscossione. 

Quando ‘si parla di assunzione di questi 
oneri da parte dello Stato, non si pensa che vi 
si debba far fronte con le ‘entrate attuali. 
Esse avrebbero indub6iamente un grande 
impulso, se noi modificassimo il sistema attual- 
mente vigente, ma non potrebbero certo ba- 
stare. Occorrerebbe pertanto adeguare i pro- 
venti attuali o introdurre nuove imposizioni 

’3 di altra natura: invece di conimisurare la con- 
tribuzione. alla manodopera, per esempio, si 
potrebbe decidere di conimisurarla al reddito, 
ai consumi di lusso e non di lusso o ad altri 
possibili oggetti di tassazione. Peytanto, ripeto, 
quando si parla di assunzione dell’onere da 
parte dello Stato, si intende che esso debba ri- 
partirlo fra i cittadini con diversi criteri, te- 
nendo magari anche conto, attraverso una 
differenziazione di aliquota per settore, del 
diverso vantaggio che si ricaverebbe dalla 
sostituzione del sistema attuale. 

Non è pertanto fondata l’obiezione che lo 
Stato non sia in grado di fronteggiare l’onere 

. e la commissione per la riforma non’ fece 
osservazioni di questo genere. Anzi andò più 
oltre e affermò che bisognava studiare j l  mi- 

- glior sistema assistenziale prescindendo da 
ogni considerazione circa, 1.e possibilità con- 
tingenti dello Stato. Si sarebbe eventual- 
mente esaminato in un tempo successivo 
come trovar6 i mezzi necessari. Tuttavia, la 
maggioranza della commissione si oppose a 
che lo Statp si assumesse l’onere della prote- 
zione sociale, perchè in tal modo, si disse, si 
verrebbe ad  eliminare il sistema previdenziale 
individuale che, al contrario! si intende man- 
tenere. Anzi, per affermare meglio tale princi- 
pio del contributo individuale del lavoratore, 
la commissione insistette perchè su ciascuna 
busta-paga venisse segnato l’importo delle 
ritenute, affinchd il lavoratore stesso fosse 
cosciente che quei contributi venivano pagati 
da lui e non dal datore di lavoro. 

Orbene, onorevoli colleghi, io mi rendo 
perfettamente conto delle ragioni psicologiche 
che possono consigliare una decisione del ge- 
nere, ma-sono, questi, problemi troppo gravi 
perché ci si possa lasciare influenzare da con- 
siderazioni, più o meno sentimentali, di que- 
sta natura. La commissione allora, a voler 

s e r e  conseguente sino in fondo, avrebbe 
.ovuto stabilire che il salario si sarebbe 
lovuto integralmente versare all’operaio e 
he questi, a sua volta, avrebbe dovuto 
iberamente versarlo all’istituto, il che non è 
,ensabile. 

Ma il voler realizzare la protezione socialeb 
ittraverso queste forme di previdenza indi- 
riduale, siano esse volontari’e, oppure obbliga-. 
orie, rappresenta ormai una concezione re- 
,riva ed egoistica, superata da una più viva 
? feconda esigenza di solidarietà nazionale, 
Ier cui l’infortunio, la malattia, la invalidith, 
a disoccupazione, non costituiscono soltanto 
lei danni per l’individuo, contro i quali 
ignuno deve premunirsi, ma sono dei mali 
sociali contro i quali tut ta  la collettività deve 
ottare, col contributo di tutt i  i cittadini e 
ion  soltanto con quello degli interessali. 
Che importa, d’altronde, che sulla busta paga 
sia scritto o meno l’importo del contributo. 
Indipendentemente da questa annotazione, 11 
lavoratore che riceve le prestazioni non deve 
accettarle come una elargizione caritativa 
del datore di lavoro o dello Stato, ma deve con- 
siderarle come un frutto del suo lavoro, anzi, 
dico meglio, deve considerarle come un di- 
ritto inerente alla sua condizione di cittadino 
di uno Stato democratico, alla sua dignità 
di persona umana. 

Accettato il principio di solidarietà (che, 
del resto, già in parte si attua perché, come ho 
già dimostrato, in agricoltura, come nel- 
l’industria, i contributi vengono pagatiL non 
solo nell’interesse di coloro che lavorano, ma 
anche per quelli che non lavorano affatto) 
accettato ripeto ~ questo principio di solida- 
rietk, mi pare che l’intervento diretto dello 
Stato ne costituisca la logica conseguenza. 
Del resto, non si tratta di una novità. Senza 
considerare i paesi ad economia collettivi- 
stica, dove lo Stato, per la stessa organizza- 
zione dell’ecoomia, si assume tut t i  gli oneri 
della protezione sociale, un intervento più 
o meno largo delle finanze statali, è in atto in 
quasi tutte le nazioni: in Australia e mi pare 
pure nella Nuova Zelanda, che pure non hanno 
esuberanza di mano d’opera, tutto l’onere è 
a carico dello Stato. In Inghilterra lo stato 
ha a totale suo carico l’assistenza sanitaria 
ed i sussidi familiari e dà  fortissimi contri- 
buti per le altre forme assistenziali. In Irlanda, 
sono a totale carico dello Stato l’assistenza 
ai disoccupati, le pensioni di vecchiaia e i 
sussidi familiari. In Canadà, nell’Uruguay, 
in Brasile, in Francia, lo Stato contrlbuisce 
pih o meno largamente. In Italia, allo stato 
attuale, a parte talune forme minori di assi- 
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stenza, devolute alle amministrazioni statali, 
lo Stato non è intervenuto se non occasional- 
mente, per integrare i fondi necessari a rea- 
lizzare la protezione sociale. 

La Commissione per la previdenza sociale 
e ’  tutti gli studiosi concordano, però, circa la 
necessità di una integrazione da parte dello 
Stato. 

Orbene più che fare delle proposte, io 
mi permetto di avanzare delle domande. 
Se lo Stato deve contribuih (ed è ormai uni- 
versalmente accettato questo principio, an- 
che se non èstato attuato), piuttosto che dare 
un contributo per ciascun tipo di assicu- 
razione, non potrebbe assumersi’l’onere totale 
di talune forme di assistenza? Badate che 
in alcuni casi, oltre che essere un dovere, 
è anche economicamente conveniente che sia 
lo Stato ad assistere direttamente piuttosto 
che valersi del sistema protettivo a base 
previdenziale. 

Consideriamo, ad esempio, l’assistenza 
ai disoccupati. La coniniissione kitiene che 
la protezione sociale debba anche garantire 
contro la disoccupazione; però, aggiunge, sol- 
tanto contro quella disoccupazione che non 
deriva da Penomeni di straordinarja krjsi. La 
conimissionG vorrebbe che la protezione so- 
ciale coprisse solamente la disoccupazione 
cosiddetta di attrito, quella che si ha fra la 
fine di un’attivit& lavorativa e” l’inizio di 
un’altra. 

Ma i disoccupati di questa specie sono 
molto pochi rispetto al totale di essi e sono 
certamente i meno bisognosi. Alcuni esperti 
hanno ritenuto a loro vol.ta che lo Stato deb- 
ba contribuire nella misura de11’80 per cento 
per l’assistenza ai disoccupati. Quindi, nel 
coniplesso, se lo Stato si assumesse tutto 
l’onere, la maggiore spesa non sarebbe ec- 
cessiva. 

Vi è pure una .responsabilità statale 
derivante dalla Costituzione, la quale san- 
cisce che lo Stato garantisce a tutsti i citta- 
dini il diritto al lavoro e promuove le con- 
dizioni perchè questo diritto sia effettivo. In 
questa disposizione è implicito l’obbligo del- 
lo Stato di assistere i disoccupati. 

Ma  vi sono anche altre ragioni di conve- 
nienza economica. È noto infatti che ogni 
forma di assistenza si può attuare secondo 
due metodi finanziari: capitalizzazione o ri- 
partizione. Xel primo caso, sul conto indi- 
viduale di ciascun lavoratore vengono iscritti 
i contributi versati per lui ed egli riceverà poi 
delle prestazioni proprozionali all’importo di 
questi contributi; nel secondo caso, invece, 
tutti i cont.ributi versati in un anno vengono 

ripartiti fra tutt i  i lavoratori che hanno di- 
ritto a prestazioni in quello stesso periodo. 

Ora si esamina se il sistema di capitaliaza- 
zione sia opportuno oppur no e si tende ad 
attuare sempre il sistema. della ripartizione. 
C’è da discutere se sia il più indicato per le 
pensioni di vecchiaia, ma per la disoccupa- 
zione non si può applicare altro se non la ri- 
partizione. Tutti i contributi pagati in un 
determinato periodo, vanno quindi ripartiti 
fra tutti coloro che hanno diritto apresta- 
zioni per disoccupazione. 

Che cosa avviene allora ? Se la. produzione 
nazionale in un determinato momento si tro- 
va in crisi, aumenta il. numero dei dboccupati 
e diminuisce consegu’entemente il numero 
d‘ei lavoratori occupati, per cui, per un du- 
plice motivo, occorre aumentare i contribu- 
ti. In conseguenza, propPio quando la, pro- 
duzione si trova in crisi e dovrebbe essere 
alleviata, proprio allora - invece - bisogne- 
rà grava.rla di un maggiore onere per poter 
fronteggiare la maggiore spesa derivante dal- 
l’aumentato numero di disoccupati. 

Vi è, quindi, da parte dello Stato, la massi- 
ma convenienza ad assumersi ogni forma di as- 
sistenza per i senza lavoro, anche perchè esso 
può assistere anche meglio: lo Stato è in 
grado di dare lavoro e non .sussidi, poten- 
do realizza.re anche imprese di non immedia- 
ta  produttività. Un istituto previdenziale 
non potrebbe certamente istituire cantieri 
di rimboschimento, mentre lo Stato può far- 
lo può dar del lavoro nel cantiere piuttosto 
che i ben noti sussidi di disoccupazione che 
si prestano a troppe illecite speculazioni. 

Anche per l’assistenza sanitaria, l’obbligo 
sancito dalla Costituzione è chiaro: la Re- 
pubblica tutela la salute dei cittadini e as- 
sicura cure gratuite agli indigenti. 

Gia, del resto, il principio delle cure 
gratuite agli indigenti era eccettato nella 
nostra legislazione ed attuato mediante la 
condotta medica, che costituisce una tradi- 
zione italiana gloriosissima. Ma coi .progressi 
della medicina è avvenuto che è più facile 
combattere il male, ma è anche più cDstoso, 
.ed i lavoratori che un tempo non erano 
considerati indigenti rispetto al diritto” al- 
l’assistenza sanitaria, oggi, invece, benchè 
percepiscano un maggior salario, non sano 
in grado di fronteggiarne le spese ! ,Dispwre 
quindi un servizio sanitario di Stato, signi- 
fica sostanzialniente adeguare alle esigenze 
nuove quello che era un principio già accet- 
tato dalla nostra legislazione. L a  malattia 
e la disoccupazione più di ogni altra evenien- 
za calamitosa, sono dei mali sociali che non 
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interessano soltanto chi ne è colpito, m a  tutta 
la collettività nazionale e non è giusto che 
l’onere dei relativi servizi di assist,enza, gravi 
soltanto sui ceti produttivi:. ogni, cittadino, 
sec0iid.o le sue possibilit,a, deve contribuire 
perché questi mali ,ciano combattuti e de- 
bellati. Naturalmente, nessuno si illude che 
in Italia noi potremo creare uii’organizzazione 
sanitaria. di Stato, come in Inghilterra. .Noi 
dovremo limitare l’assistenza soltanto alle 
categorie che hanno veramente bisogno, do- 
vremo limitaré le prestazioni soltanto ai c p i  
in cui le .  spese esorbitano veramente dalle 
possibili’tà dei singoli lavoratori, ma non po- 
tremo rifiutarci di assumerci questo servizio, 
pur valendoci degli istituti già esistenti, con 
la loro esperienza e la loro athezzatura, pur 
rispettando il diritto del cittadino a scegliersi 
il sanitario di fiducia e pur rispettando tutte 
le riserve fatte in questo campo. 

Gli argomenti da me esposti per giustificare 
un intervento diretto dello Stato, per l’assi- 
,stenza ai disoccupati ed a.gli infermi, non 
possono ugualmente valere per le pensioni di 
vecchiaia. La vecchiaia non è un rischio im- 
prevedibile. Tutti sappiamo - e tutti,  spe- 
riamo - di  diventare vecchi, e tutt i  abbiamo 
il dovere di premunirci contro i pericoli e le 
miserie cui possianio andare‘ incontro nell’età 
‘matura. Ma io mi domando ugualmente: 
piuttosto che con l’attuale sistema di contri- 
buzione, non si potrebbe arrivare ad una 
assicurazione estesa a tutt i  i cittadini, obbli- 
gatoria lo stesso, attraverso altre forme con- 
tributive ? Mediante delle imposte di consumo, 
ad esempio ? .  Le imposte di consumo sono 
certamente le più impopolari ed antisociali, 
ma quelle che dovessero servire non per fron- 
teggiare le spese normali dello Stato, ma per 
assicurare a tutt i  una pensione di vecchiaia, io 
credo che verrebbero a perdere questo carat- 
tere di esosità. Pensate all’imposta che noi 
paghiamo sul sale attraverso la gestione di 
monopolio : niente di più ,inumanoj niente di 
più antisociale di quell’imposta ! Pensate, 
il sale :, (( Dio.ne condisce le lande e l’uomo 
lo pesa sulla treniula bilancia N. Niente di 
più disumano, ho detto, ma se tutt i  coloro che 
consumano sale - e tutt i  lo consumano, ricc.hi 
poveri ed accattoni - dovessero ‘pagare non 
,pef fornire entrate allo Stato bensì. per assi- 
curarsi una pensione per l’età matu.ra, tale 
imposta non solo non sarebbe antisociale, 
ma ci apparirebbe addirittura provviden- 
ziale . . 

Mi rendo ben conto ‘che con l’imposta sul I .  

sale noh si farebbe nulla, ma ho voluto citare 
queslo esempio per affermare che potremmo 

’ 

gravare., per questo fine, anche sui consumi più 
necessari e basterebbe colpire pochi generi di 
largo consumo, a domanda rigida, per. avere, 
quasi insensibilmente, quanto basta per fron- 
teggiate anche quest’onere. Assistenza in caso 
di disoccupazione, di malattia e di vecchiaia? 
costituiscono le forme principali e le più onero- 
se di protezione sociale. Le altre meno gravose 
potrebbero assimilarsi alle precedenti. Così, 
l’assistenza in caso d i  infortunio potrebbe pa- 
rificarsi a quella per malatt-ia ; le pensioni di 
invalidità potrebbero fronteggiarsi come ,quelle 
di vecchiaia e così via. Delle varie forme di 
erogazioni assistenziali ora vigenti, resterebbe 
quindi da, considerare soltanto l’assistenza 
familiare. 

Attualmente gli, assegni familiari sono cor- 
risposti al lavoraSore, per ogni giornata di 
lavoro e per ogni persona a carico. L’assegmo 
i! pert,anto, per ch.i lo riceve, vera iptegrazione 
di salario e richiede 1’acc;ertaniento del;a pre- 
stazione di lavoro e, parallelamente, la corre- 
sponsione dei coritributo nella forma attuale. 
In pratica, però, insieme all’indennit,à di di- 
soccupazione, si dà u n  sovrappiìi per le per- 
sone a carico, insieme all’indennità malattie, 
si ,dà un sovrappiù per le persone . a  carico. 
Quindi, il lavoratore ha. l’assegno quando lavo- 
ra e poi percepisce una maggiorazione -per ca- 
rico familiare quando i! disoccupato e quando è 
ammalato, per cui l’assistenza familiare finisce 
col diventare continuat,iya o quasi e perde il 
carattere -di integrazione di salario per assu- 
mere quello di sussidio familiare. Tntendia- 
moci : io mi compiaccio di cio. E,necessario 
’aiutare il lahoratore e la sua famiglia soprat,- 
tutto quando egli non i! in grado di lavorare: 
Ma accettando .questo principio, viene a man- 
care la necessità di accertaire l‘attivitk lavo- 
rativa giorno pey giorno e conseguentemente 
si può, -anche in .  questo caso, innovare in 
tema di. .conI,ribuzione. 

COI sistema’dei sussidi familiari l’assistenza 
può essere estesa ai lavoratori’ indipendenti, 
agli artigiani, ad’esempio, e se l’onere risulta 
eccessivo, piuttosto che diminuire le categorie 
assistite, eliminando talvolta delld, gente egual- 
mente bisognosa, noi potremmo coininciare. a 
pagare il sussidio a partire dalla seconda ed 
eventualmente dalla terza persona a carico, 
piuttosto che dalla prima.?Cosi facendo, l’o- 
nere si abbasserebbe di molto e quello che i 
sussidi perderebbero di intensità, 13 si guada- 
gnerebbe in estensione, attuando pure una 
migliore giustizia distribytiva. 
, In ;tal modo avremmo liberato la pro- 
duzione da. contribuzioni, tanto contropro- 
ducenti proprio ai Ani della massima occupa- 



Atti Parlamentari - 18438 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 MAGGIO 1950 
__ 

zione, obiettivo principale {li una sana poli- 
tica di protezione sociale. 

Naturalmente, molte obiezioni si possono 
fare contro ogni proposta innovatrice, ma 
qualsiasi sistema presenta pregi e difetti e noi 
possiamo valutarne la convenienza solo con- 
frontandolo con gli altri. Innegabilniente allo 
stato attuale ve ne è uno che determina con- 
seguenze in contrasto con i suoi fini. Se noi 
ne attuiamo un altro, anche questo avià 
delle ripercussioni negative, ma bisogna ve- 
dere se queste sano menc sensikili di quelle 
del sistema attuale.’ lo sono convinto che 
qualunque sistema si attui, in sostituzione di 
qiielln ora vigente, certaniente la nostra eco- 
nomia verrà a bencficiarne. 

E cito, a sostegno della mia tesi, un auto- 
revole insegnamento. Beveridge, che lutti 
riconoscono come uno dei pii1 grandi esperti 
della materia, nella sua relazione al celebre 
piano di assistenza ha scritto che in casi di 
disoccupazione molto grave, e opportuno che 
la produzione venga sollevata dagli oneri che 
gravano su di essa e che lo Stato si assuma 
anche l’onere dei contributi che mrmalniente 
sono pagati dalle aziende. Questo principio 6 
stato accolto nella legislazione sociale inglese 
perché si è riconosciuto che quando C’è una 
grave disoccupazione, i con tribuli a carico 
delle aziende sono assolutamente contro- 
producenti. 

Orbene, quella che in Inghilterra può 
essere considerata una situazione eccezionale, 
una situazione cioè che si presenta soltanto 
occasionalniente, almeno nelle sue manife- 
stazioni di più vasta intensith, in Italia, 
purtroppo, costituisce un fenomeno normale. 
Da noi la disoccupazione è permanente; ci 
auguriamo che possa essere del tutto elimi- 
nata, ma anche in questo caso resterà sempre 
conie una minaccia potenziale incombente 
sulla nostra economia, per cui, il sistema che 
in Inghilterra è previsto conle una eccezione, 
in Italia invece deve costituire la regola. Mi 
rendo conto delle difficolta che rendono dif- 
ficile innovare radicalmente, ma il problema 
va studiato a fondo e senza prevenzioni; 
perché è fra i più gravi e i pii1 urgenti della 
nostra economia. 

Sol i  si pensi che cambiando sistema si 
verranno a favo&e i pii1 abbienti: tutt’altro ! 
Ognuno pagherà secondo le sue possibilità e 
si attuerà veramente una redistribuzione dei 
redditi. Xon si pensi che si veri4 a diminuire 
l’assistenza: essa invece tenderà ad aumen- 
tare e sarà in ogni caso meglio distribuita. 
Certamente vi sarà chi usufruirà di maggiori 
prestazioni e chi ne avrà di meno, ma un 

sistema parallelo di assicurazioni volontarie, 
incoraggiate, garantite, integrate dallo Stato, 
varrà a colmare le immancabili deficienze. 

I1 problema va studiato con diligente 
passione, perché in nessun settore come in 
questo, veramente si tratta di venire incontro 
a dei miseri ed aiutarli nelle circostanze più 
difficili e più tristi della vita. Per questo altis- 
simo fine, dolihianio operare con buona 
volontà e con fiducia e non ci mancherà 
l’aiuto della Provvidenza che sostiene gli 110- 

mini di buona vnlonlA. (Applat ts i  - Con- 
gretttlnzioni). 

P R E S I D E ~ T E .  13 così esaurito lo svol- 
gimento degli ordini del giorno. [1 seguito di 
questa discussimie è rinviato ad al tra sodu la. 

Deferimento di proposte di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nella sua riu- 
nione di stamane la I Commissione perma- 
nente ha deliberato di chicdcre che le sc- 
guenti proposte di Irggc, gi8 dcfeibite al suo 
esame in sede referente, le siano assegnate i n  
sede legislativa : 

RICCIO : (( Ricongiunginicnto ai fini della 
pensione dei servizi statali e di quelli prestati 
presso gli enti locali 1) (1082); 

DE’ COCCI : )I Ricuriuscimento al personale 
dello Stato, ai fini del trattamento di quie- 
scenza, del servizio prestato alle dipendenze 
di enti locali )) (1121). 

Se non% sono ossei~vaz.inni, cnsi rimami. 

(Cosi r i n “  stobililo) . 
stabilito. 

Rinvio della discussione della proposta di leg- 
ge Vicentini: Norme transitorie relative ai 
concorsi pnbhlici per il coiiferimeiito di 
farmacie. (779). 

PRESIDENTE. L‘ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge di 
iniziativa del deputato Vicent ini: Sorme 
transitorie relative ai concorsi pubh lici per 
il conferimento di farmacie. 

La  Conimissione lia chiesto che questa 
discussione sia rinviata ad altfa seduta. 

Se non vi sono obiezioni, rimarrà cosl 
stabilito. 

(Casi Timnnr stribilito a .  
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Semito della discussione del disegno di legge: 
Ratifica del decreto legislativo 3 maggio 
1948, 11. 949, Conten.eiite aorme . transitorie 
per i coizcorsi del personale sanita.rio. degli 

, 

ospedali. (228). . -  

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica del decreto legislativo 3 maggio 
2948, n. 069, conteiiente norme trami torie 
per ,  i concorsi del perso-iiale iaiiitai’in degli 

~3,icordo alla Camera. che nella seduta. del 
30 niarzo scorso fu iniziata la discussione 
dell’arLicolo 8 e fu deciso che la Commissione, 
insieme con I L  Governo, avrebbe studiato un 
nuovo testo, che è stato ora presentato, con 
1 a seguente forni LI 1 azi o l i  e : 

G l i  esami di concorso ai posti di prinw- 
rio oonsteranno delle seguenti prove :. 

a) esame clinico di due infermi estratti it 
sorte al momento della prova con disserta- 
zione scritta sulla- diagnosi, proguosi e teril- 

-j>ia, con csecuzione delle eventuali ricerche di 
Iiihoratorio; 

b) esame orale di cultura generale in 
rapporto ai casi clinici osservat,i, e sempre at- 
t,ine.nte a , l h  materia che t*i,guardii i l  posto mes- 
$o i ~ .  co.ncorso. 

I l  candidato dovrà ,pure dimostrare di 
izvere sufficienti conoscenze dell’igiene ospe- 
cIi>.Iiera; . ’ 

i) prova pratica di anatomia patologica 
per i primari medici e di medicina operatoria 
per i primari. chirurghi. 

Tale prova pub non avei. luogo per gli 
ospedali di terza cakgoria, quando manchi il 
niateriale necessario. 

Per gli esami di specialith la scelta dei 
malati per le prove di esame dovrà av‘ere par- 
ticolare attinenza con la specia1it.à messa a 
concorso. 

Per le specialith nelle quali non B ai- 
tuabile la prova clinica, gli esami: consteranno 
di u n i  prova orale nella mat,elia attinente al 
concorso e di una prova pratica con disserta- 
zione scritta. 

Gli- esami di concorso ai posti di aiuto 
si svolgono con ‘le medesime modalità dei po- 
sti di primario. Per i posti di assistent,e gli 
esami si svolgeranno secondo le .modalità di 
cui all’articolo 65 del .regio decreto 30 settem-; 
.bre 1938, n. 1631 1 1 .  

strare questo nuovo testo. I 

- ospedali. 

B 

L’onorevole relatore, ha facolta di illu- 

DE MARIA, Relatore. Se i colleghi r.i-c 
cardano, nella ultima seduta non raggiun- 
gemmo l’accordo perchè .ritenevano, molti 
dei colleghi presenti, che la mancanza della. 
obbligat.orieta della prova pratica costituisse 
un elemento che avrebbe portato ad una 
mancanza di serieti4 dell’esame s$esso. 

Noi ‘chiarimmo allora come ,la prova 
pratica. fosse qualcosa di utile e di necessario 
ma che c.i si trovava di fronte a dificolta, 
s ia ,  pure di nat;ra contingente: alcune volte 
non superabili: 

Pra.ticamente ’questa pmva dovrebbe con- 
stare di un esime di anatomia patologica o 
di medicina. operatoria rispettivamenfe per 

. i primari medici e per i primari chirurghi. 
Ora in alcuni ospedali, particolarmente ne- 
gli ospedali di IIT categoria dove le possibi- 
lit& ambientali’ non permettono di. avere a 
disposizione i! materiale necessario, ecco che 
la- prova pratica trova grave difficolti4 di 
attuazione. Quindi, per noi la. difficolta era 
piuttosto di ordine pratico; non era que- 
stione di principio. 

Nel testo concordato noi fissiamo le nio- 
dalita di tutte le prove di esame. Cioe, l’esa- 
me per il posto di primario consta: di due 
prove cliniche su due infermi estratti a sorte 
al momento della prova ‘con dissertazione 
scritta. sulla diagnosi, prdgnosi e terapia; in- 
sistiamo su questa dissertazione scritta, per- ’. 

chè riteniamo necessario avere un docu- 
mento che testifichi della cultura del candi- 
dat,o che sia. eventualmente valido a garantire 
.la. serieti4 delI’esame. La prova pratica di 
medicina, opera,toria e di anatomia patolo- 
gica, rispettivamente. per primario chirurgo 
e per primario medico, si effettuera; senza 
possibilit& di deroga, negli ospedali di prima 
e di seconda categoria. Negli ospedali di terza 
categoria, dove rimane la difficolta di avere 
a disposizione il materiale necessario, questa 
prova.pratica può anche non aver luogo. 
Praticamente noi lasciamo al discernimento, 
alla scelta della commissione giudicatrice 
per l’ospedale di terza categoria il sot- 
toporre o meno il candidato alla prova pra- 
tica. 

Oltre alle due prove cliniche ed alla prova. 
pratica, su cui vi fu disparitd di parere da 
parte dei colleghi, chiediamo una prova ora- 
le di cultura generale per la materia attinente 
all’esame, con particolari nozigni di igiene 
ospedal.iera, che un primario, chirurgo o me- 
dico di ospedale deve conoscere. 

Per il posto di speciklista; l’esame consta: 
delle stesse prove sancite per il posto di .pri- 
mario, medico o chirurgo; logicamente do- 
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o vranno avere attinenza con la specialità 
messa a concorso. 

La difficoltà sorge per il posto di diret- 
tore di laboratorio, in cui manca la prova 
clinica. Vorremmo garantire la bontà del- 
l’esame attraverso una prova, orale di cultura 
su materia attinente al concorso. 

Per la prova pratica da ,  svolgere per i- 
scritto è importante questo .fatto: =avere un 
documento che testimoni della cult.ura del 
candidato, documento che potrà essere sem- 
pre consultato e portato dai commissari a so- 
stegno della loro tesi, in rapporto al risultato 
dell’esame. In questa maniera, mettendo le 
due prove cliniche per iscritto, le prove pra- 
tiche di anatomia patologica e di medicina 
operatoria per gli ospedali di prima e d i  se- 
conda categoria, lasciando la prova pratica 
in facoltà della commissione giudicatrice per 
l’ospedale di terza cetagoria, inoltre con le 
modalità sancite per l’esame di specialità e 
per gli altri esami in cui non si può avere la 
prova clinica, crediamo di aver garantito 
la serietà dell’esame. 

Per le prove di esame per aiuto lasciamc 
le modalitk delle prove nella stessa maniera 
prevista per l’eseme ai posti di primario 
(medico, chirurgo, 0s tetrico). 

Per l’esame di concorso ai posti di assi- 
stente noi abbiamo rimandato al testo del- 
l’articolo 65 del decreto-legge 6 settembre 
1938, n. 1631; c leggo questo testo per i col- 
leghi che eventualmente non ne avessero 
preso visione: ((L’esame di concorso ai posti 
di assistente coniprende le seguenti prive: 
svcjlgimen-Lo scritto di un tema estratto a 
sorte .su un argomento di patologia medica 
o chirurgica, per gli assistenti specialisti su 
un argomento della specialità, inerente al  posto 
messo a concorso, proposto dalla commissione 
esaminatrice; di un esame anamnestico e 
somatico di un ammalato con relativa even- 
tuale ricerca di laboratorio; e per il concorso 
a posto di assistente presso istituto, labora- 
torio, gabinetto speciale di una prova ppatica 
della materia relativa al posto messo a con- 
corso )I. 

La variante in fondo B costituita dalla 
soppressione della prova orale di cultura 
generale, sancita per il posto di primario 
sostituita dalla prova scritta. L’esanie anam- 
nestico e soniatico del malato riteniamo sia 
necessario per deporre sulla preparazione del 
candidato, se la conoscenza che egli ha del 
malato è testimone della sua cultura medica. 
Questa prova invece non sarebbe conve- 
niente per il primario. 

Su tali modalità d’esame convenivano i 
colleghi, con cui ho avuto contatto in questi 
giorni; e spero che il Governo, attraverso 
l’alto commissario, si pronunzierà favorevol- 
mente in modo che ogni dissenso potrà con- 
siderarsi superato. 

PRESIDENTE. L’onorevole Capua ha. 
presentato i l  seguente emendamento al titiovo 
.tesi o formu1at.o dalla Commissione: 

(1 8Sopprimerc allcL lettera h) i l  secondo pe- 
riodo: .LI candidato dovri. pure dimostrare di 
avere sufficienti c.onoscenze tlell’igiene ospo- 
daliera D. 

Ha lacolttt. ri i svolgerlo. 
(XPUA.  Ritengo sia opportuno soppri- 

niern questo coinma c.he riguarda, la prova 
di igienr, in quanto non A pii.] devoluta. a i  
pisiniari 15 snweglianza igienica tlell’ospetln I P ,  
occiipanclosi ( l i  qu!sto ramo i diret,tori sani- 
1;ari. L’inserire fra le prove ( l i  esame qiic-:lla. 
di igiene ospetlaliera poipbbe tleteriiiinaix~ 
equivoci ed eventualmeii.te la proposizione (1 i 8 

tcmi e quesi.1 i che poSSOllfJ presenta.re una. 
certa difTicolt&, anche per primari di valore, 
soprattutto chirurghi. Pertanto invito In 
Camera ad  acccgliere questo mio emencla-# 
niento soppressivo. 

PRESIDEK’TE. Qual’è il parere del Go- 
verno sul nuovo lesto della. Commissione P 

siill’emendamento Ca.pua ? 
COTELLESSA, Allo Commissario pe?. ltr, 

igiene e la smaitd pitbbliccr,. Credo che i l  nunvo 
.testo fnIniulalo dalla Commissione possa, 
essere acce.t,tato in quanto, in linea di mas- 
sima, dà maggior valore alle prove di esame, 
come Fra nello spirito della nostra proposta. 

Sono un po’ perplesso; però, circa la facolta 
concessa agli ospedali di terza categoria, 
perche wi sono ospedali di terza categoria. che 
debbono talora assolvere il loro conipito cl i 
assistepza del malato in un modo molto com- 
plesso e delicato. Osservo che la facoltà chr 
viene concessa a quest,i ospedali, di soppri- 
mem praticamente la prova di anatomia pato- 
logica e di medicina operatoria, sia troppo 
facilitata dalla formula proposta dal relatore. 

Bisognerebhe.rendere queste prove obbliga- 
torie anche per gli. ospedali di terza categoria, 
poiché attraverso queste si può meglio sta- 
bilire In capacitA d ~ l  candidato al postq per 
ciii concorre. 

Vi soiio degli ospedali di terza categoria 
che per la loro posizione topografica hanno 
alcune volte necessità di praticare un’assi- 
stenza chirurgica delicatissima. Ad esempio, 
se il candidato .dovrà ricoprire i l  posto di 
primario in un ospedale, magari di cinquanta 
letti, ma  che ha un interlcind di lavoro ed 

/ 
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uiia posizigne topografica per cui, 6 neces- 
sario foriii.re un’assistenza chiruygka e me- 
clic, di una certa importanza,, i l  candidat,o 

I che assumerà il pos-Lo d i  primario dovrà saper 
‘praticare tutt i  i necessari intervent,i ed essere 
perlanto dotato di e1evat.a capacità tecnica 
anche nel campo della mecl icjna operat,oria 
c! clel1’anal;om ia. pa.to1ogica. Pertaiito questa 
prova dev’essere cbbligaloria anche negli 
ospedali di terza categoiia. La clificoltit cle- 
lerm !nata eventualmente dalla nianc,anza 
del malato o del cadavere si può superare 

, facendo effettuare la relativa. prova pratica 
in un ospedale vicino dove sia disponibile il 
materiale necessario. 
. circa. la. questione solleva.ta d&~l’ono~evo~e 
~ a p u a ;  trovo che forse - trattandosi del pri- 
mario c 11011 del diret-iore sanilario - il con- 
cetto ‘clell’ob~ligatoiietà di una. perfetta co- 
noscenza de!l’igiene si possa non cont,einplare 
e considerare facoltativa tale prova, la quale 
però rimane obblig&torin per i l  concorso a 
clii-et. [:ore sanitario. 

CAPIJA. r3 1ogic.o. 
:I>E ML\ R:I.A: Relalow. Chiodo di pilv- 

PR.ESIDENTE. Ne ha . facoltk . 
13E MARIA, Rclatow. i\ me sembra che 

sostanzialniente 11 nostro tesI;o concordi cori ’ 
la. tési testé espressa clall’onorevole alto com- 
missario, se ho ben .capito quel che . egli ha 
detto. ~ i i l l e  prove di esa.me noi non discutiamo 
, perche per noi 13 indispensabile clie‘un prima- 

rio medico o chirurgo debba essere compe- 
tente e ~ debba dimos-Lrare anche attraverso 

’‘ questa prova la sua esperienza e competenza,, 
perciò anche per gli ospeda.li di terza ca.tego- 
ria la prova pratica di esame possiamo accet- 
tarla. Il. punto sul qua,le noi non siamo .d’ac- 
corda, invece,a sempre che io non abbia coni- 
preso male, (.; di mettere in facoltà della com- 
missjone lo stabilire o meno la prova non in 
rapporto alla possibilità, o meno di avere il 
mat.eriale, m a  in rapporto alla personalità del 
candidato. 

* 
-4 me, pare che questo non sia opportuno 

’ e darebbe luogo certamente ad inconvenienti 
che potrebbero essere anche gravi,’ perchi! in 
questo c.aso la coinmissione dovrebbe espri- 
mere un giudizio d i  merito sul candidato che 
poi dovrebbe essere successivamente sotbpo- 
st.0 all’esanie. Dunque, lascerei questa facoltà 
della prova pratica alla commissione giupica- 
trice, soltanto condizionata dall’esistenza del 
materiale, . meh t.1-e sarei perfettamente d’ac- 
cordo sulla necessità della’ prova prat,ica. .Se 
l’onorevole alto commissario suggerisce un’al- 
t ra  forma io sarei disposto ad accettarla. 

kre .  

Quanto all’emendamento soppressivo pro- 
posto dall’onorevole Capua, tengo a chiarire 
che, qualora per il direttore sanitario rimanga 
obbligatorio l’,esame d’igiene, per il primario 
possiamo farne a meno. Accetto dunque 
l’emendamento Capua. chiarendo che per il 
sopraintendente o il direttore la prova d i  
igiene deve essere assolutamente insostitui- 
.bile. 

LETTIERI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt.6. 
LETTIERI. Nei concorsi ospedalieri la. 

severità degli ‘esami e l’ampiezza delle mate- 
rie sulle quali tali esami debbono svolgersi 
non debbono variare .in mpporto all’impor- 
t,anza dell’ospedale. Per mia opinione i l  
priniayio di un piccolo ospedale, perché solo, 
ha. i l  dovere di essere preparato alla pari 
o forse meglio del primario del grande ospe- 
dale, poichk, in, questo, essendovi più primari 
possono questi consukarsi a vicenda e som- 
mare la loro cultura ed esperienza, nel piccolo 
ospedale ciò non può accadere. 

Insist,o, perciò, nel ripetere cl-le l’esame di  
anal oinia patologica e di  medicina operatoria. 
clev’essere obbligatorio. Se lale esamè non 
si può espletare nella sede dell’ospedale si 
svolgerti. nella cittk viciniore, sede d i  ‘univer- 
sità o d i  grande ospedale 

Per le nozioni di igiene ospedaliera. siamo 
perfettamente d’accordo. Nei piccoli ospedali 
è necessario che il sa.niI;ario .abbia delle no- 
zioni, per lo meno elementari, di igiene cspe- 
daliera. Nei gramli ospedali, dove esist.e il 
direttore sanitario o l’igienista sovraint,en- 
dente, questa prova si può sopprimere. 

- CERAVOLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
CERAVOLO. La prova pratica per gli 

ospedali di terza categoria e indispensabile. 
In una grande città, dove vi sono ospedali di 
prima e seconda categoria, si può scegliere 
anche il chirurgo; ma, nei piccoli centri, di 
solito, le risorse sani-t,arie e d.i terapia chirur- 
gica stanno tutte nell’ospedale di terza cate- 
goria - e la’ vita umana ha lo stesso valore 
tanto nelle grandi città che in periferia - 
per cui bisognerebbe avere almeno un 
chirurgo che praticamente avesse capacità 
tali da  po-t4er intervenire. E siccome vogliamo 
questa assicurazione di capacità- pratica, noi 
dovremo includere nella legge una norma 
che rende nece‘ssaria la prova pratica a.nche 
per gli ospedali di terza categoria nei .concorsi 
a primario. 

Per quanto riguarda l’igiene, sono d’ac- 
cordo con l’onorevole Capua, principalmente 
perché ,le parole (( esame di igiene )) potrebbero 
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iar sorgere un equivoco, in quanto la prova 
di cultura generale potrebbe diventare sola- 
mente una proya di igiene, alla quale certa- 
inente non è necessario che sia preparato un 
primario, ma solo il direttore sanitario, che 
è colui che presiede a tutti i servizi igienici 
dell‘ospedale. 

TONENGO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TONENGO. I1 medico di un ospedale d i  

terza categoria deve essere all’altezza dei 
compiti affidatigli, perchè se un contadino deve 
essere operato urgentemente non si può atten- 
dere che giunga il medico di un grande centro. 

Per questo motivo ritengo opportuno che 
anche nei piccoli ceiitri vi sia um medico 
bravo, nell’interesse dei contadini ch? sono 
distanti dai grandi centri. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Lettieri e 
Coppa avevano presentato un emendamento al 
precedante testo della Commissione. Onore- 
vole Lettieri, mantiene il suo emendamento ? 

LETTIERI. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Onorrvole Coppa ? 
COPPA. Ritiro il mio enirndamento. 
PRESIDENTE. L’emendamento soppres- 

sivo dell’intero articolo 8, presentato dal1 ‘o- 
norevoie Caronia, si intende ritirato, data 
l’assenza del presentatore. 

DE MARIA, Relatore. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE MARIA, Relatorc. La Commissone è 

disposta ad accettare l’emendamento sop- 
pressivo proposto dal Governo. 

PRESIDENTE. Sta bene. Pongo in vo- 
tazione il nuovo testo dell’articolo 8 con gli 
emendamenti alle lettere b) e c), proposti 
dal Governo e dall’onorevole Capua, accpt- 
tati dalla Commissioiic: 

((Gli esami di concorsi ai posti di prima- 
rio consteranno delle seguenti prove: 

u) esame clinico di due infermi estratti 
a sorte al momento della prova con disserta- 
zione scritta sulla diagnosi, p ropos i  c te- 
rapia, con esecuzione delle eventuli ricer- 
che di laboratorio; 

6) esame orale di cultura generale in  
rapporto ai casi clinici osservati e sempre at- 
tinenti alla materia che riguarda il posto nws- 
so a concorso. 

c) prova pratica di anatoiiiia patolo- 
gica per i primari medici c di nicdicina ope- 
ratoria per i primari chirurghi. 

Per gli esami di specialità la scelta dei 
malati per le prove di esame dovrà avere par- 
ticolare attinenza con la specialità messa a 
concorso. 

Per le specialità nelle quali non è at tua-  
bile la prova clinica, gli esami consteraniio 
di una prova orale nella materia attinente al 
concorso e di una  prova pratica con disser- 
tazione scritta. 

Gli esami di concorso ai posti di aiuto si 
svolgono con le medesime nodalità dei posti 
di primario. Per i posti di assistente gli esa- 
mi si svolgeranno secondo le modalità di cui 
all’articolo 65 del regio decreto 30 settembre 
1938, n. 1631 D. 

( È approvato). 

Passiamo all’articolo 9. Se ne dia lettura. 
MAZZA, Segretario, legge: 

(( I1 numero di voti da attribuire dalla 
wmmissione è mgolato in base al  seguente 
punteggio : 

a) Concorsi per primario: 

8 punti per gli esami; 
8 punti per il servizio prestato dai 

cmcorrenti nepli ospedali e nelle clinichc 
universitarie; 

4 punti per t,itoli e le pubblica.zioni 
sc i  cnti fiche; 

b) Co,/tcorsi per niueo: 

15 punti per gli esami; 

ospedali o presso le cliniche; 

x: i  enti fic he; 

3 punti per il servizio prestat,o negli 

2 punti per i titoli d le pubblicazioni 

c) Conrorsi per nssistente: 

i8 punti per gli esami; 
i punto per il servizio prestato negli 

1 punto per i titoli e le“ pubblicazioni 
ospedali e, nelle cliniche; 

scientifiche D. 

PRESIDENTE. I relatori onorevoli De 
Maria R Longhena hanno proposto i l  se- 
guente testo sostitutivo dell’artic2lo 9: 

(C La Commissione giudicatricc del COJI- 

corso dispone di 100 punti che sono così ri- 
pilrtiti in relaziont: ai vari concorsi : 

a) Colicorsi per pimnrìo:  

40 pt;nii per gli esami; . 

45 punti per il servizio prestato dai  coi^- 

correnti negli ospedali e nelle cliniche uni- 
versitarie; 

15 punti per titoli c pubblicazioni scici?- 
tifiche. 
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b) Concorsi per muto :  

65 punti per"1i esami, 
25 punti per il servizio prcstato dai ,coli- 

correnti negli ospedali e nelle cliniche uni- 
versitarie od in altro servizio sanitario; 

20 punti per i titoli e lc pubblicazioni 
sci enti fiche. 

c) Cotacorsi per assiseciil%: 

. .HO punti per gli esami; 
20 punti per i l  servizio prestato dal coi;- 

currente e per. titoli e pubblicazioiii scieii- 
tifiche ) I .  

La Commissione clesidera i l  lust,raio questo 
iiuovo testo ? 

MIGLlORJ, .Presiile.nle della: I Corwmissio- 
17c. La Commissione ha  fatl,o suo l'emenda- 
iiiento degli onorevoli relatori De Maria e 
Longhena, in quanto .esso 8. il risultato di una 
elaborazione alla quale hAnno concorso espo- 
iienti dell'una e dell'altra delle Commissioiii 
riunite che riferiscono .sul disegno di legge. . 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Lettieri, 
Giacchero, Pietrosanti, Foresj, Rivera, Zac- 
ca.gnini, Rescigno, Troisi, Sailis. e :Rocca 
Jmnno presen Lato il seguente einendamen lo 
sostit,utivo :* 

(( 11 nuiiiero'di voti d a  attribuire di-tlla Com- 
missione è regol'ato in base .al ,seguente pun- 
teggio : 

a) Concorsi per primario: 

50 punti per gli esami; 
35 punti per il servizio prestato in ospe- 

dali o cliniche universitarie; 
15 punti per i titoli e le pubblicazioni 

scientifiche. . 

b) Concorsi per uiuto,: 

65 punti per gli esami: 
25 punti per il servizio prestato in  ospe- 

10 punti per i titoli e le pubblicazioni 

' 

dali o, in cliniche universitarime; 

scienlifich.e 1). 

c) Concorsi per assistenti : 

90 punti per gli esami; 
10 punti per i servizi prestati presso 

Enti pubblici e per i titoli e le pubblicazioni 
scientifiche 1). 

Onorevole Lettieri, insiste nel suo emen- 
daniento ? 

LETTIERI. Lo ritiro e accetto quello 
clell'onorevole De- Maria fatt.0 proprio dalla 
Commissione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ceravolo ha 
presentato il seguente emenclamen to : 

(( Sostituire la lettera a) con la serjzicnte: 
a) Concorsi per primario: 

8 punti per gli esami; b 

9 punti per servizio prestato dai con- 

3 punti per titoli e pubblictizioni scien- 
currenti negli ospedali; 

tifiche ) I .  

Onorevole Ceravolo, insistc 1131 suo cnien- 
damento ? 

CERAVOLO. Sono favorevolc al iiuovu 
testo della Commissione c ritiro il niio emen- 
damento. 

COT,ELLESSA, Allo Commissario per ln 
igiene e la sanità pubblica. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
COTELLESSA. Alto Commissario per la 

igiene e la sanità pubblica. Devo dissentire 
dal nuovo testo della Commissionc. Noi siamo 
stati molti larghi nei criteri di ammissione 
ai concorsi. E su questo i l  Governo i: d'ac- 
cordo. Ma'siamo fermi nel rigore degli esami. 
Quando siamo in tema di ripartizione di pun- 
teggio, non dobbiamo dare agli esami un va- 
lore inferiore a quello costituito dalla somma 
degli altri titoli, riguardino questi il servizio 
prestato o le pubblicazioni scientifiche. Al- 
trimenti, noi commetteremmo un atto con- 
tradittorio, perché-un esame rigoroso che ha 
portato a valorizzare un candidato che ha 
dato im'ottima dimostrazione delle sue possi- 
bilità e del suo merito di occupare il posto 
cui aspira, verrebbe ad essere considerato 
meno di un servizio prestato, sia purc interi- 
nalmente da un altro candidato, che, al con- 
trario, ha dato prova inferiore negli esami. 

Di conseguenza io esprimo il parere che 
sia necessario porre almeno su uno stesso 
piano gli esami ed i titoli, in modo che chi 
ha  fatto un buon esame possa essere tenuto 
nella debita considerazione e non trovarsi 
handicappato di fronte a quanti hanno mag- 
giori titoli di servizio o di pubblicazioni. 

Ripeto che il parere del Governo e con- 
trario all'articolo della Commissione: saremmo * 

invece stati favorevoli al1 'emenda,men to Let- 
tieri che prevedeva 50 punti per gli esami, 
35 punti per il servizio prestato e i 5  punti 
per le pubblicazi'oni scientifiche, e non so 
davvero conie mai l'onorevole Lettieri stesso 
lo abbia ritirato. 

DE MARIA, Relatore. Ghiedo di parlare." 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
DE MARIA, Relatore. Mi pare che i1 dis- 

senso riguardi un argomento così importante e 
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così decisivo che valga la pena di invitare tutti 
i colleghi a volere serianiente meditare (mi si 
lasci passare la parola) prima di esprimere un 
loro voto sull’argoniento. L a  tesi che ha espo- 
sto l’alto commissario è la stessa che informa- 
va un primo testo della Commissione, la quale 
se ha .ritenuto di modificarlo, lo ha fatto dopo 
un sereno, accurato ed approfondito esame. 

La Commissione si richiamo ai criteri infor- 
matori d i  questa legge e si propose di dare agli 
ospedali i migliori medici. (2uando poi si trat-  
to di discutere i requisiti necessari per l’am- 
missione al posto di primario, si ritenne di do- 
vei’ esigere .che il candidato avesse trascorso 
un certo periodo della propria vita nelle corsie 
degli ospedali o clelle,cliniche, a contatto con 
gli ammalaL.i, che cioè avesse quella prepara- 
zione che si acquista soltanto al capezzale 
degl’infernio pii1 che attraverso gli studi e le 
informazioni scientifiche. Colui che deve cu- 
rare un amiiialato, noli deve essere soltanto 
un bravo scienziato, ma un .bravo clinico : 
deve cioè sapere mettere in rapporto tutta la 
sua. preparazione scientifica al caso che gli 
viene prospettato. Non si curano, infatti, le 
malattie, ma gli ammalati. 

Per questo la Commissione h$ attrihui t:) 
grande importanza alla carriera precedente 
del cadidato, al suo curriculum di medico 
ospedaliero. Lungi d.aonoi il pensiero di disco- 
noscere il valore degli esami (tanto è verd 
che l’articolo e stato Lormulato nei termini 
che conoscete) ; però riteniamo che per i posti 
di primario, più che basarsi su di un’ora :i 
un’ora e mezza o due ore d i  esame in cui il 
candidato potrà fare sfoggio di preparazione e 
di cultura, ma non polrà dimostrare sufficien-, 
temente tutta la sua preparazione tecnico- 
professionale che deriva solo dalla vita‘ vis- 
suta nelle corsie degli ospedali, dobbiamo 
insistere, per tali niotivi, sul valore preminente 
dei .titoli che il cadida.l,o presenlerri per dimo- 
strare la vita da lui .effetlivamente vissuta 
negli ospedali. E guardate, onorevoli colleghi, 
che noi vj proponiamo formulaxioni netta- 
mente differenti per quanto riguarda i posti 
di primario e per quanto riguarda i posti di 
aiuto ed assistente. Voi vedete che vi è una 
concezione scalare: nientre per i posti di pri- 
mario vi domandiamo che i titoli acquisiti at- 
traverso la vita ospedaliera debbano avere pre- 
minenza sul punteggio dell’esanie o, almeno, 
essere messi quasi alla pari, (parlianio infatti 
di 40 punt.i per gli esanii, 45 per il curriculum 
e 15 per i titoli), ‘invece, per l’esame di aiuto 
e assistente i criteri variano assolutamente 
perchè vi è un aumento d i  voti all’esame per 
i posti di aiuto a detrimento dei punti attri- 

buiti al servizio prestato nelle cliniche o negli 
ospedali ; e ,  per quanto riguarda i posti di 
assistenti, si hanno 90 punti per gli esami e 10 
per il servizio prestato nelle cliniche od altro. 

Ora, dunque, mentre per il primario rite- 
niamo che debba ricoprire il posto colui che 
dimostri di avere la necessaria preparazione 
soprattutto attraverso la vita vissuta negli 
ospedali, invece per l’assistente è i l  criterio 
dell’esanie che fondamentalmente deve preva- 
lere. 

Ritengo, o norevoli colleghi, che l’argo- 
mento sia di tale importanza da essere assolu- 
tamente studiato e meditato. Credete pure che 
abbiamo pensato a lungo prima di foiamulare 
l’emendamento che vi proponiamo? : esso è il 
risultato di accordi, di discussio.ni e di disser- 
tazioni (se n1.i lasciate passare questa parola), 
e non vorrei che con un voto $ffrettato noi 
dovessimo un po’ spostare i termini della que- 
stione e mettere le basi perche la legge non 
sortisca quegli effetti benefici che noi vogliamo 
per i nostri ospedali e per la vita e per l’assi- 
stenza sanitaria dell’intero paese. 

Torniamo ai punti già discussi circa i l  cri- 
terio d i  ammissibilità : noi vogliamo che anche 
negli ospedali di secgnda categoria vada il 
miglior medico. Ecco perchè abbiamo escluso 
il criterio della titolarit8 già acquisita : noi 
lo abbiain:) escluso perchè il medico va va- 
gliato non soltanto attraverso l’esame, ma 
anche e soprattutto attraverso la sua vita 
ospedaliera vissuta. Ora, se da un lato rite- 
niamo giusto soppriniere l’articolo 10, dal- 
l’altro non possiamo disconoscere che il medi- 
co, che ha vissuto la sua vita in ospedale, deve 
ottenere il riconascimento di questo titolo 
anche nei confronti di un altro medico che ha 
precedenti e pubblicazioni scient ificlie ma 
che non ha vissuto negli ospedali. 

Ecco perchè ,formalmente chiedo al Pre- 
sidente che la discussione e la votazione di 
questo articolo siano rinviate ad altra seduta. 

PRESIDENTE. A seguito della richiesta 
della Commissione, la discussione i! rinviata 
ad  altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e dell’interpellanza pervenuta alla 
Presidenza. 

MAZZA, Segretario, legge : 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro dell’interno, per sapere se B vero - come 
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riporta 1’Unitù del 19 maggio 1950 - che in 
occasione ‘del varo della motonave Gitcli6 Ce- 
sare, avvenut.0 a M,onfalcone alla presenza di 
rappresentanti ufficiali ,del Governo, (( sulla 
prora della nave, accanto al tricolore repub- 
blicano, era stata issat.a la bandiera rossa li- 
stata a nero )) in segno di lutto per la morte 
di un individuo ucciso a Porto Mantovano; in- 
dividuo che, fino a giudizio emesso dalla Ma- 
gist.ratura sulle responsabilità dell’uccisore, 
potrebbe anche risultare un volgare aggres- 
sore ucciso per legittima difesa; nella quale 
’ipotesi n!on si vede Gome dalla memoria di 
tille individuo i l  popolo it,aliano, rappresen- 
tato :dalla ban’diera tricolore, possa tram6 pre; 
stigio ed onore. 
(1422) (( GIACCHERO 11.  

(( Il soRoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della p?evidenza sociiile, 
per conoscere se, in re~azione i~lIa situaziore 
generale del bilancio dell’Istituto naziomle 
itpicurazioni malattie (1.N.A-.M.), sia anche al 
corrente del notevole rita-rdo con cua soltanto 
ora, il distanza di molt.issimi mesi, l’Istituto 
ha rassicurato i medici di condotta della l i -  
.quidazione delle loro spettanze relativamen- 
te alla sola annata 1949; e quali rimedi e 
provvedimenti int,enda adottare di fronte al 
legittimo stato“:di agitazione dei medici e alla 
lcjro comprensibile insodisfjzione. (L’inter- 
rogante chiede la ~ i s pà s t a  sci i tta). . ~ 

(2730) (( ‘‘CÒLI ) I .  

(( I sottoscritt.i chiedono d’ii1terrOgiire -il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere: 

lo) se è i t  conoscenza della gravissima si- 
t.uaazione determinatasi tra i 1avorat.ori amma- 
lati della provincia di Catania. Djfatti i far- 
macisti, a seguito del mancato pagamento dei 
medicinali dati ai lavorat,ori per conto del- 
l’I.N.A.M., hanno deciso, ed attuato dal 1” 
maggio, la sospensione della fornitura di ogni 
medicinale ai lavoratori pei. c,onto del- 
l’I.N.A.M.; 

20) quali provvedimenti urgenti sono sta- 
ti adottati verso i responsabili dei gravi danni 
che hanno subito e subisconoi lavoratori am- 
nlillati e per eliminare ClLIestil grave situa-. 
zione. (Gli interrognnti chiedono In risposto 
scritta). 
(2731) (c DI MAURO, CALANDRONE .)I.  

(( I1 sottoscritto chie’de d’in4errogare il Mi- 
nistro dell’int,erno, per sapere se non rit,iene 
che la circolare n. ’022600 Gab. Mass. 1.1. del 

i 7  aprile 1950 dellil questura di Udine, la 
qual’e fa obbligo ai proprietari, esercent.i e 
direttori di  sale di pubblico spet,tacolo, di non 
concedere l’uso ,di dett,e sale per comizi, riu- 
nioni di associazioni, di partit,i, ‘di soci’età cul- 
turali, ecc., senza preventivo nulla-0st.a della 
autorità di ,pubblica sicurezza, sia in contrasto 
con il test,o ,e lo spirito ‘dell’arti.colo 47 della 
Cost.ituzione della Repubblica, che garantisce 
ai cittadini il diritto ‘di riunirsi in luogo an- 
che aperto al pubblico senza alcun preavviso 
all’autorità di pubblica sicurezza e quindi, a 
piu forte ragione, senza alcuna autorizzazione; 
e, nel caso affermativo, quali disposizioni ab- 
bia impart,ito al’.questore d i  Udine per farlo 
recederg dalla sua pretesa arbitraria. (L’in- 
terrognnte chiede la risposta scrittn). 
(2732) (( BELTRAME ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede ‘d’inberrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere 

.ciuali provvediment,i intenda adottare affinché 
al  più presto, e comunque in sede di revisione 
degli organjci e ,delle circoscrizioni territo- 
riali ,degli attuali Circoli ‘di Assirje, benga isti- 
tuito iiell’importante citt.8’ di Fermo (Ascoli 
‘Piceno) anche un Tribunalle di assise. (L’in“- 
terrogmte chiede In risposto ‘scritta). 
(2733) (( DE’ C ~ C C I  1). 

r( I1 .sottoscritto chiede .d’inte&ogare il Mi- 
1:istr.o ~dell’industria e (del commercio, per co- 
noscere quali provvedimenti intenda adottare 

Litffimhé, in sede .di applicazione delle vigenti 
provvidenze credi’tizie .per l’in,dustrializza- 
zione del Mezzogiorno, vengano ,da tutti gli I 

istituti -bancni.i, attraverso i quali vengono 
concessi i finanziamenti, ed in particolare ,dal 
Banco ‘di Sicilia, applicati gli stessi criteri ed 
in piu4icolare vengano fatti fruire delle più 
filvorevoli ooiidizioni previst,e ldal decreto le- 
gislativo\ 14 ‘dicembre 1947, ‘n. 1598, anche 
quelle azienkle che hanno perfezionato le pra- 
tiche di mutuo prima dell’entrata in vigore 
della legge 29 dicembre 1948, n. 1482, conte- 
nente le norme ‘integrative del precitato ‘de- 
creto legislativo n. 1598. (L’interrogante chie- 
de la risposta scr2Ga). 
(2734) . . (C DE’ COCCI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere I suoi 
propositi in rglazione al completamento della 
costruzione della rotabile, destinata ad unire 
Concasale (Campobasso) alla rete stradale. 
(L’enterrogunte cheede la  risposta scrztta). 
(2735) (( COLITTO ) I .  
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(( 11 sottoscritto chie’de d’interrogare il Mi- 
njstro dei lavori pubblici, per conoscere 
qua.ndo potrà essere ripristinata la suppellet- 
tile scolastica nel comune di Ferrazzano 
(Ci1mpbb;isso). (C in tevogan te  chiede In rispo- 
sta sci-ittn) . 
(273fi) (( COLITTO )). 

.(( I l  sottoscritto chiede d’int’errogare il Mi- 
iiisl,iw Idei lavori ,pubblici, per conoscere 
( l ~ i 1 . 1 1 d 0  potranno esseve ripayate le strade i 11- 

twnc del comune di Pietracatella (Campo- 
1)iisso) (? 1iL chiesa San Giacomo, sita. in detto 
comunc, monumento n;lzionaIe,, dannegginto 
tlitlla guei.vn. (L’iuterrognntc chiede 10 rI’.spo- 
SIN .scT.ifla). 
(2737 ) (( COLTTTO 1). 

(( I I sottoscritto chiede d’inle~~rogarc il Mi- 
I I  istiw ‘dei lavori pubblici, pci. coiiosccrc 
sc e disposto a oonce’deix? il1 comune di Canta- 
lupo nel Silnilio (Ciimpobasso), il contributo, 
chiesto il1 sensi della lcggc ‘Fupiili, per la co- 
struzlouc dell’edificlo scolitstico. (L’7nlerro- 
qmtc chiecJr Jn r icpos t~  scrzttn). 
(2738) (I COLITTO )). 

(( I l  sottoscvitto chiedc d’interrogare il Mi- 
n istro Idei lavori pubblici, per conoscerc 
sc e quan’do sarà conccsso al comune di Tcr- 
inoli (Campobasso) il contributo indispensa- 
bile perché possa la Ctissit depositi e prestiti 
concedere allo stesso comune il inutuo di 
quitttordici milioni, neccssai*io per 11 rifaci- 
mento ed i1 completiimento della rete interna 

C ~ O \ I N  scritta). 
(2739) (( COLITTO )). 

dcII’accluedotto. (L’7l/fPTTOg/l7)tC ch?‘Ctk IU 71- 

(1 11 sottoscritto chiedc ‘d’intcrrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
sc è disposto a conce‘derc al coniune di Boin- 
110 (Campobiisso) il contributo chiesto ai seii- 
si dellei legge Tupini, per la costruzione di 
un inattatoio. (L’interrogo,rtt’ rhipcle In rispo- 
sta scritta). 
(2740) CC COLITTO H. 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro rdei lavori pubblici, per conoscere 
sc B disposto a concedere al  comune d i  Castel- 
mauro (Campobasso) il cont.ributo chiesto, ai 
sensi della legge Tupini, per la costruzione 
i r i  dell’edificio scolastico. (L’intewogante 
chiede la  risposta scritta). 
(2741) I( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro <di grazia e giustizia, per conosccrc 
quando potrà esserc emesso il decreto di no- 
111111a della Commissione per la ricostituzione 
dei registri di stato civile del comune di Mon- 
tefalcone del Sannio (Campobasso), distrutti 
dii una sommossa p o p o l a i ~  il 25 dicembrc 
1943. (L’mterrognirte chitv?e I n  risposto 
Acrittn). 
(2742) (( COLITTO ) ) .  ’ 

1 I sottoscritto chiede ‘d’interrogare il Mi- 
nistro ,cl,ella difesii, pei. conoscere le ragioni 
pc31. 1~: quali i sottufficiali dei carabinieri di:- 
voiio ntten8dei.e 12 anni di grzdo per potcr 

.conseguire un impiego civile contr,o i 10 anni 
prcvisti per i pari gmdo ‘dell’aeronnutic;~. E 
sc non cre’de emctterc provvedimenti oppot.- 
tun i .  (L’%’77tei-rognnt/: chiede IN . 7.i.Cpo.vI/i 

(274-3) (I SANSONE )). 
x c ri t t a) . 

(( TI sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
i1isti.o d i  grazia e giustizia, per conoscere, en- 
t.vo i limi ti consentiti, i risultati dell’inchiestii. 
effettuata alcuni mesi or sono a Messina, sii 
sollecitazione di quclla procura generale, !di( 
u n  ispettore del Ministero di grazia e giusti- 
ziit, sul grave scandalo che risale ai mesi del- 
l’emergenza (1943-44), per cui il sostituto p ~ o -  
c,uratore generile Canditi e il sostit.uto proc~i- 
idntorc. Mazzeo, in collusione (;o11 alcuni uffi- 
ciali dei carabinieri in servizio presso la ìe- 
gi.mc Idi Messina, c precisamente’ il tenent.r 
colonnello Tetamo, i l  maggiore Lentini, i l  ca- 
pitano Chiapparo, il maresciallo De Natalc, 
si sarebbero aggiudicati per prezzi irrisori, e 
talvolta persino a scopi .di lucro, partite d i  
merci ed oggetti vari sottoposti a sequestro 

’ penale, o perché trafficnti in ‘dispregio allc  
nomie sul razionamento, o perché speci,osik- 
niente qualificati corpi di reato, come nel caso 
CI P 1 cospicuo patrimonio dell’es .Dopolavoro 
provinciale. 

(( E quali provvedimenti abbia adottato od 
intenda ad,ottare, perche la giustizia abbia li- 
hrro corso e la legge sia, in  concreto, UgUitlO 
per tutti. (L’interrogante chiede la risposto 
scritta). 
(2744) (I PINO )). 

(( I ì  sottoscritto chiede rd’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere per quali mo- 
tivi non è stato concesso lo stanziamento di 
lire 400.000 al Comitato provinciale assistenza 
pst-bellica di Alessandria, stanziamento che 
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dovrebb'e essere devoluto nei sussi'di straordi- 
nari, a favore d i  invalidi 'di guerra, di fami- 
glie 'dei caduti, di sinistrati, ecc.., giust,a &eli- 
bera n. 70 (del 3 marzo 1950 del Comitato stes- 
so, che porta anche la fi>.ma del prefetto. 
(L'interrogunte- chiede In risposta scritta). 
(2745) (( LOZZA n. 

(C I1 sottoscritto chiede 'd'interrogare il Mi- 
nistro idei 1av.ori pubblici, per conoFcere se 
io  sede tli formazimone ;del programma delle 
opere da eseguire nel prossimo esercizio fi.- 
nanziario è stato incluso l'acquedotto di  
Scilla. 

(( Tale inclusione forma1ment.e prompia 
dall'onorevole Ministro con risposta a confor- 
me precedent,e intewogazione n. 2148, in 'data 
29 marzo 1950, 8 .  assolutamente necessaria e 
indifferibik alle esigenze soprattutto igieni- 
che {della popolazione di Scilla ,oolpita ogni 
iinno da  gravi epid.emie tifoidee ed è altresì 
indispensabile allo sviluppo t,uristico 'di, quel- 
la che è una zona incomparabilmente bella e 
come tabe tiventé il più ' sacrosant,o ,diri*tto a 
non essere ,tl*ascUratil. (L'in,terrogante chiede 
lcc risposta scritta). 
(2746) - . (( GRECO 1). 

. (( I1 sottoscritto chiede 'd'interrogare. il Mi- 
nistro 'della difesa, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda promuovere per far sì che 
vengano (definite alcune proposte d i  avanza- 
mento e promozione, .t,rasmesse dalla Com- 
missione di secbndo graido per le ricompense 
iLi partigiani, che, per il fatto.di non essere 
state approvate da parte delle Commissioni 
ministeriali per le ricompense al valor .mili- 
tare entro il termine, fissato dalla legge, del 
'15 ntovembre 1949, non ottengono la definitiva 
sanzione dalla Corte 'dei conti. .( C'interrogan.te 
chie'de la risposta scritta). 
(21747) KCARRON ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d'inte'rpedlare il Pre- 
sisdente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro !della pubblica istruzione, per conoscere 
se, ldi fronte alle attuali direttive po1itich.e di  
massimo sforzo e allineamento t-ecnico della 
pnoduzione, che post.ulano anche utili colle- 
gamenti tra le attivit.à dell'organizzazione 
scientifica e le necessita dell'industrla, siano 
ulteriormente tollerabili le deficienze del Con- 
siglio nazionale delle ricerche, inutilmente si- 
nora lamentate 'dalla;stampa, dagli uomini 
'della scienza, dai congressi e d a  esponenti 
dello stesso Governo; e se non ritenga ormai 

. ,  
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necessario, prima di prodigare altri sacrifici 
finanziari, di awisare cambiamenti di uo- 
mini e criteri di gestione, onde far prelimi- 

snarmente riacquistare a un organo, ora così 
discusso, la indispensibile fiducia del Paese. 
(356) (( LARUSSA D. 

PRESIDENTE. IA prima delle interro- 
gazioni testè le tte sarà iscritta all'ordine del 
giorno e 'svolta al suo turno. Le altre, per le 
quali si chiede la risposta . scri-tta, saranno 
trasmesse ai ministri cc;mpetenti. 

L'intecpellanza sarà iscritta all'orcline del 
giotno, qualora'i ministri interessati non vi 
si oppongano nel termine regolamentare. 

, .  

La seduta termina alle 20,15. 
, 

0rdin.e del giorno per la seduta di domani, 

Alle ore 9,30: 

1. - Seguito della discussione dei disegwi 
d i  legge: 

Stilto di previsione della spesa del Mini- 
stero dell'agricoltura e delle foreste per d'eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1950 al 30 giu- 
gno 1951. (1062). Relatori: Adonnino e 

. Benvenuti; 'Stato di previsi'one della spesa 
del Ministero. dell'indust,ria e del commercio 
per l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1950 
al 30 giugno 1951. (1065). - Relatore Fascetti; 
St,ato di previsione della spesa del Ministero 
del commercio con l'estero per l'esercizio fi- 
nanziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 195f. 
(1066). - Relatore De' Cocci.; Stato di previ- 
sione della spesa del Ministero del lavoro e 
.della previdenza sociale per l'esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951. 
(1202). (Approvato dal 'Sen,ato). - Relntore 
Roselli; 

I 

9 2  e (li clae mozioni. 

2. - Seguito. della disczrssione clel disegno 
di legge: 

. Ratifica dei decreto legislativo 3 mag- 
gio 1948, n. 949, contenente norme transitorie 
per i concorsi del personale sanitario degli 
ospedali. (228). - Relftori Longhena c De 
Maria. 

3. - Discussione dei diseg?d di legge: 
Emendamenti al decreto legislativo 4 

marzo 1948, n. 137, recante norme per la con- 
cessione dei benefici ai combattenti della sc- 
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conda guerra mondiale. (606). - Relatori : 
Bellavista e Carron; 

Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Ayres, tra 1’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi; 

Trattato di amicizia, di commercio e di 
navigazione fra l’Italia e la Grecia. (Appro- 
vato dal Senato). (942). - Relatore Montini; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
di conciliazione e Regolamento giudiziario 
concluso a Beirut fia l’Italia ed il Libano, il 
15 febbraio 1949. (Approvato dal Senato). 
(1110). -‘Relatore Nitti; 

Esecuzione del Protocollo fra il Governo 
della Repubblica d’Italia e il Governo della 
Repubblica Popolare Federativa di Jugosla- 
via, relativo ai materiali delle installazioni 
(( Edeleanu )) della (( ROMSA )) e scambio di 
Note, conclusi a Roma il 23 maggio 1949. ( A p -  ” 
provalo dal Senato). (1112). - Relaeore Saija. 

IL DIRETTORE. DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
-- 
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